IL SEGRETARIO 
DIALOGO DI BATTISTA 
GUARI NI NEL QUAL 
NON SOL SI TRATTA 
DELL'UFFICIO DEL... 

Battista Guarini 




111 

Digitized by Google 



I L 



f#n> 




SEGRETARIO < 

DIALOGO 

DI BATTISTA GVARINI 

Nel qual non Ibi fi tratta dell' ufficio 

del Segretario , ^ £ 

Et del modo del compor Letteria 

Ma fono fparfi infiniti Concetti alla Retorica > alla Loica^ 

alle Morali pertinenti . 

A L L'I L L V S T R I S S I M O, 

ET REVERENDISSIMO 

Cardinal Colonna dedicato . 



CON PK1V1LEG1Q, 




IN YENETIA, Appteflb Rubato Megietti. 1J94. 



V 



5fc, Ah. £. 




ALL'ILLVSTRISSIMO* 

ET REVERENDISSIMO 



SIGNORE. 



IL SIGNOR CARDINALE 

Afcanio Colonna. 





RA le partì più principali, cht 
concorrono all'eccellenza, €9* 
honorato grado del Segreta* 
rio$ ninna ve riha per mio ere- 

dere tanto nobile , o tanto rag- 

guar dettole, quanto quella , che egli non alza- 
menti che finis/Ima pietra diparagone da mani 
fetto indteio di qual ingegno, £f natura fi a per 
lo più quel Prencipe che l'adopr a: parendo cefi* 
dalwrifimile lontaniffima , che chi fa fcriuere 
ifùoi concetti fi poffa compiacer di miniflro che 
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non fia di cofiumìfimile a lui . Et come il me- 
dico , perche filo gouerna il corpo fi de filmare 
che filo fia dell'habitudine corporale perfetto 
giudice 5 cofi guelfi lo che maneggia ipenfieri fi 
de credere che dell'animo, ondcjffi nafiono po fi- 
fa far più et ogni altro infallibile tefiimonio: & 
può ben dirfi, che del padrone tutti gli altri mi- 
nistri gouernino la corteccia y et Segretario pe- 
netri nel midollo . Quetta rara condizione fu 
ben in quetfeliceficolo conofciuta-jiet quale con 
tanti famofi Prencipi famofi ancora fiorirono 
i Segretari^ poficiache à quella carica fi chiama 
uano non ipiu vili , o ipiu lufinghieri^ma i mi- 
gliori y ipiùficielti y ipiu fi iman huomini che ci 
foffero . La onde con la gloria di Carlo Quinto 
non morra mai la fama di Couos >odi Gran- 
Mela. Et nel regno di Francia farà fempre chi a 
rijfima la memoria di Villeroe 9 (f Bai ardo , 
che furon del primo Rè Francefilo nobiliffimt 
Segretari . Per queflo G wuanni Medici, che 
fu pofeia Lione decimo cerne quegli che fu non 
meno gran letterato > che grande amico de, let- 
terati , haurebbe giudicato di far cofa non de- 
gna de Ifuo grand animo >fc creato Pontefice > 
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non haueffe h Attuti per Segretari ipm f amo fi in 
gegnt di quell'età Pietro Bembo & Giacopo Sa 
doletti , che furori poi Cardinali : fe medefimo 
nobilmente,^ la fub limita di quel grado con 
la per/dna loro honorando. Saggi Prencipi ve* 
r amente , amici di vera gloria , gj* della lor 
grandczjz^a magnanimi ejiimatori . che fe noi 
per l'acquitfo de i parti temporali ci lafciamo 
tanto in y i gare dalla fagace natura a generar 
nel bello : quanto più per i acquiflo degli fptri-. 
tuali doteremmo noijeguir la ragione in/figa* 
tri ce di uìna, che cinfegna à deporre ifcmi d el- 
t animo inanimo non men nobile che fecondo ì 
Ma felgiùdicio di que* padróni fu grande, non 
fu niente minore la ventura dei fcrut dori,Ha- 
uendotrouato Prencipi che giudicare & cono- 
feer la uertù loro non meno c bei feruizjo diritta 
mente fapejfro : non potendo a Segretario va- 
lente intèrne nir e cofa più mtfèra^che fruirà 
padrone , che /appi a più volere , che comanda- 
re . Felici/fimi dunque (fi ver ne porta la fa- 
ma ) deàn effere quc'mmijìr^À coiai vfo da V. 
S. Illuftrijjtmai & Reucrendiffima destinati} 
non fòlo per ejftr nata fi attamente j cornetta e 3 
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ma perche quando non fife Prencipe per natu- 
ra , far ebbe Prencipe dtfapere ; & chi leiferue 
per Segretario, fi può ferutr di let per maeUro. 
Le quali cofe tanto più degne di mar aitigli a , 
quanto a queHi tempi più rare, mentrto con ta 
citariuercnz^tvo fra me Beffo confiderando : 
& dipiùfouuenendomi, che quand 'io capitai 
*R°>»* la prima uolta affai giouanetto non 
hebbi mtrodduXzjone alcuna ne più certa , ne 
più cor t efedi quella che trouai nell'I llufìrtffi- 
ma & nobiltjpma cafafita j aggtungendofi an- 
cora a ctoquell'honorato concetto che V.S.Il- 
luHnjfima & Reuerendijjìma fi è degnata fem 
pre di hauere della per fona mia , & di qué po- 
chi fi-ut t i , che partorire in dmerfi tempi ha po- 
tuto la pouuertà del mio ingegno s ho giudicato 
mio debbi io di dedicarle quefìa operetta in cui 
fi 'tratta dell'officio del 'Segretario, nonperch'io 
fiimi eh' ella fia degna di ìei:ma perche non ha-, 
uendo per hora cofik da offerirle meno indegna 
di quefta } confido eh' e Ila fia per gradirla per fe- 
gno d'animo diuotijfimo che vorrebbe fe pur po- 
t effe m <vn me dcfi;;io tempo r inerir e la fua ver- 
tu , ringraziare la fua bontà 5 rinouare con 
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effb lei l'antica mìa feruitu . Piaccia a Dìo 
chel mio SEGRETARIO fia cofi ap- 
prouato dal giudi ciò di lei come fio certo che 
dalla gentilezza farà gradito 5 che dotte i Se- 
gretari fogliono come ho detto fin da principio 
indicar i padroni ; quefio per lo contrario farà 
indicato da lei : che fi fia /aldo al tocco di cote- 
Ha COLONNA finiffima, & nobilifsi- 
ma , potrà fenz] alcun dubbio hauer di "vita 
tantafpcranzja> quanta parte della fiia buona 
grafia, della/ua corte/e protestatone le fa- 
rà conceduta da V. S. 1 llufirifsima cf Reuc- 
rendifsima.Alla quale h umilmente inchinan- 
domi prego Dio che lungamente feltcìfsima la 
conftrui. DiVinegia. 

lidi primo Nouem. 1 594. 

DiV. S. Illufir i/sima £f Reuerendifstma. 

Humili/s. Cfdiuoti/s. Seruidore. 
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DIALOGO 

DI BATTISTA GVARINI 

INTITOLATO IL 

SEGRETARIO. 

INTERLOCVTORI. 

Girolamo Zeno, Sebaftian Veniero, GiacopoCon- 
tarini > Francclco Morcfini . 

0 G L 1 A M noi hoggi Signor Venterò, 
poi che'l tempori luogo cinuita, ey non 
h album eh* io fiippia ne per l'animo , ne 
per le mani altra materia da honorar il 
noflro ridotto ; vogliam noi dtco inten- 
dere di quale oppenione fi a il Signor Con- 
tarmi d'intorno à quella difputa che pe- 
gni hieri fecondo che Stamani mi didatta te à cafa il Signor Lui 
gì Balbi Auuocato? V E N I E RO.Et perche no Sig.ZcnotLa, 
materia s'io non m'inganno è bella *v ti le > curio fa, degna d ogni 
nobile ingegno, ci" d'ogni nobile orecchia, & quello che molto fti 
mo accademica. La qui fi ione e alt re fi dilettevole, piena dt mot 
te belle con fider anioni , ejr fopra tutto nuoua jfjrfina qui per 
quello ch'io mi ricorda , non tocca ancora da fcrtttore antico 
o moderno , talché volendoci fauorire il Signor Contarmi del 
ftogiudicio, concorro nel parer voft rocche meglio non fi potreb 
he /pender quella giornata . CO NT A R I N I, Difiorrer e* 
tfo voi dt qual fi voglia materia & anche dirne qualuque egli 

A fipojfc 




* IL SEGRETARIO 

fi pofia t fiere il mio pàtere, poiché ne fon ricbiefto> pojfo ben io 
promettenti Arditamele finT^t paffar i termini dtmodcftia,ejr 
co quel frutto ancoraché fuolper l'ordinario raccorp da que'- 
penfieri,che fono Colt /nati da ve fi ri ingegni, ma d>irne poi quel 
giudtcio,cbc da voi fi pretende, jì come e fiata cor te fra vojìra 
ti richederlo , cofifarà mio debbilo il non prometterlo ; poiché 
ne io mi rieonofeo da tanto eli io pojfa ferutr per giudice, cr voi 
conofeo per tali , chefèn^a l'alt rat opera voi pofiiate ottima, 
mente di qualunque più malageuole qutfttone , & più fittile 
tr onar il fine. V E N. L attenuar il merito voflro , acctoche 
come dall' ombre t lumi della pittura ; co fi dalla modelli a rifiliti 
la ver tu votlra } dr appari fi a più chiara , vi fi potrebbe ajfai 
d^euoltncnte concedere, ogni uolta che ciò non fofie con prelu- 
dino di chi vhonora . Noi certo no vogitam rimanere (cheche 
fe nh abbia à feguire) con nota d'effe r ne adulatori, ne poco gin 
diciofi, hauendoui attribuito quello che fi conuiene. che ne dite 
voi Signor Zeno ? ZEN. lo fimo con ejfo voi, ne meglio fi po- 
tuta dir o difendere, ma non vorrei più par ole, che finalmente 
il Signor Contar ini farà la parte fa , [e faremo la nofira noi. 
Et pero comminciate Signor Venterò . V E N. Ma non fi bene 
quanto a me filo basii l'animo di tutto co fi appunto riferir il 
figgetto di quella difiuta, o" quanto volentieri vorrei qui ba- 
ttere il Signor Fr ance fio More fini , il quale per efferuifi troua- 
to ancor egli , mi potrebbe dar mano , Et bene ì egli da ciò . 
ZEN Che mi volete uo' dare s'io nel fo comparire qui per in- 
canto ? V E N. Foffe pur vero, ma eccolo per mia fe, ZEN. 
} e de te con che felice augurio fi da principio a i nofiri ragiona- 
menti >c he fin il cafi lifauorife. Or fiate ti ben venuto Signor 
Frane e fio . Non poteuate giugner più à tempo . M0RES1N1. 
Sarebbe gran ventura per certo il giugner opportuno à compd 
fniafi nobile, come e quefia t fe l'opportunità non fofie an^J fo» 
dat a nel vofiro cortefe affetto , che nell'ejfer io buono à fami 
q u alche fèruigio . VEN. .Quanto al cortefe affetto lafcero che 
qnefii St inori ridonda» 'efit,p refendendo io nel mio particola* 

redi 
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re di non ni far honore che dtblito non ut fia , Ma qnantok 
quella parte che pert.ene all'opera uoftra, ben mi pare che à me 
foto ticchi il rifonder ni , ejfindto qttcgli che n'ha b: fogno , ejr 
vhà difiderato con tanta felicità, che £ effetto fembra figliuoli 
del dtfiderto ; Onde pofcia questi Signor t tanto opportuna chid 
maron la voslra giunta . ZEN. 7 orno a dire ch'io non vor- 
rei parole Signor Veniero, che fel Signor M or efini non ha tenm 
to voi à difagiojna e venuto fubito che rhauete chiamato, per- 
the non rifondete voi con pari prontezza à noi y che fitamo con 
dtfiderto attendendoci ? M 0 R, Anch'io pati/co la me de fin a 
fi te , ejr tanto più ragioneuole , quanto più ui fi tratta del mio 
intcreffe> s'egli e pur vero che'l Signor Vernerò m'habbia difi- 
derato. il che certo mi render r et difficile à credere , ogni volta 
che per Carriuo mio fi foffe egli fatto non come fi (peraua felle* 
cito , ma refiio . Et fe ciò foffe non fare' io partendo tanto op- 
portuno > quanto voi credeuate ch'io fofit fiato arrivando ? 
VE N. Ve de te con che artificio ti Signor More [ini mi vuole far 
cofiar caro C aiuto che da Ini (pero, minacciandomi di par tir fi, 
ejr Ufi tarmi fitto prete fio d'una fi poco giufltficata, & mal tn- 
te fa mia contumacia . Ma fon contento dhauer paura, pur clf 
e^li fi emi la mia fatica . /ìauete dunque à firperc che quesìi 
Signori mi hanno dato carico di ridire quant'hieri fu deputa- 
to nello ftudio dclC Eccellenti fimo Balbi: dotte merce di q elio ni 
men dotto che eloquente foggetto ^fempre fi tratta di qualche 
bella materia . MoR» Del Segretario ? V E N. Dtq.efioap^ 
funto . Et perche varie cofe furono dette 3 ti non fidarmi molto 
della memoria mia, m'ha fatto di fide rar ut , acctoihe voi con la 
no/Ira oue ne fia bi fogno mi foccorrtate. CONT. raccorrete al 
la regola de' filofofi,fc volete rammemorami, concio fi a che dal 
Cordine voihaurete le circofian^e, ejr quefte v additeranno le 
cofe, ejr l'un per f altro ui porgeranno i concetti . MO R. Poco 
aiuto per quel ch'io fiimo, dall'ordine ; offendo fiata la dtfputa 
affai con fu fa ; promettere ci pofiiamo. VEN. Il mede fimo ere 
do anch' to, tanto più non hauendo noi (dico noi perche lo fi e ff 9 

A s giudi» 



4 IL SEGRETARIO 

giudico del Signor More fini ) rdccolte quelle ragioni con ani" 
no di douercele ricordare y cjr farne conferua . ZEN, Se non 
uifiruc l'ordine di natura^ prendete quello del cafo, ejr commm 
ctan do da capo narrate ì'occafione della conte fa , ejr poi di ma- 
no n mano quel che fu detto, quel che rijpofto. cofiut verrà fot 
to di ricordamene . ejr di quefi' ordine voleua forfè intender il 
Signor Contarmi . V E N. Co A faro , Noi cerauamo ridotti 
à cafa il Signor Balbi per con full ar vna caufa di comun inte- 
refe il Signor Morefim & io , ey- mentre ftanarno appettanti* 
alcune fritture che ci mane au ano j il Signor Mattio Calido- 
nio che quiui s'era anch' egli condotto per la mede fina cagione^ 
diede di mano a vn libro 3 c he fidi a tauola a cafo fiaua, il quale 
aperto* cr trouato ch'clt'eran lettere di Monfignor Ltom nuo- 
vamente fiampate y dtjfi con lieto vifi y quefie appunto dtfidcra* 
ota io di veder e ^ cr dopo hauerle alquanto trafior fi, cr q,*a ejr 
La gu fiat ine alcuni luoghi , più lofio che lettane alcuna intiera^ 
fe^gtunfè. leggiadra cofa per certo e vna bella lettera al pari 
di qualunque altro lauoro più nobile della penna . la qual fen- 
ten^a fu da tutti approvata . Ma fuor dimodo malagcuole di fi 
fe il Signor Agofiin Michele che quiui anch' egli fi ntrouaua, 
Jtt/pt)fc il Signor Cab domo . Et tanto più malagcuole , quanté 
L'ageuole^za èprtncipal virtù di questa forte di firtucre, non 
hauendo per miogtudicio chi ferine maggior fatica , chel difi- 
fnular la fatica . Ripiglio ail'hora il Signor Michele fenZtal- 
£un dubbio lo fcrtuer ben una lettera non può far fi fcnz*a fati* 
ta , e (fendo queflo un accidente dell'eccellenza poco meno che 
infèp.irabtle. ma gran vantaggio ha tutta/ita colui che fcriue 
per fi, pereto, he egli non ha limi fata ne materia ne forma.ma 
è padrone defiuoi concetti, à ninno ne rende conto fe non aliar 
te y ejfo li produce , effo li vefte à guifa di madre colnatn* 
ralt ajfetto cr vagherà de 1 partoriti pen ferii dolori del par 
to mitiga cr ricompensa . Fatica è quella del Segretario che 
quafi educatore & le pfà notte imitando l'orfa, riformatore de 
gli Altrui farti, non dall'arte del bene finucrc , ma dalla fife* 

ten^a 
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rmU del moli* f^nalUre prende le regole , & tanto e buon» 
MererL, quanto piace à chi gli comdda coniente p,u: 
"ncofilcofa che fi comi, Ifarto quantunque c offe ,lp,ucc.< 
elei dcLondo [farebbe tutu** inutile >'fM<f> h * 
liti fecondo t 'eccellenza MU natura & non fecondo Ih fon* 
dia perfora ch'egli ha a vepre ,. coficonutene che ì 'Segreta- 

fdr/ne ,T. W i vero rijfoft U C f ÌM,, ' i ~ " J 

T 'redo chefiamtnor fatica del Segretario, tuonar '•*<«"** 
Ile che L locarli , fi come quegli che tratta le parole per. 

T fo rr e /„ Ormato da molti altri che quiut franano , fe ntm 
l^fZZhele, chefefembiante di non ««J-J*Jj£ 
luto La onde il Signor Calidonio che queftopw degli altri au. 
Tri, Z%1 amen te il prego perche volcffc dirne quel che fen- 

mntil^ 

aieri che fi uedejje * quale aeue auc/* r . r ~ ,„ aue a 4 
rica fv/ficio del Segretario fibordwar ^'•''2' 
''fafuomminctafa la difputa , nella quale poi d.Jfe ognun 
VnLmente quello che nefentiua , il 

le7a punto lia ne, ,/e^u & nelU ragioni di £Sf**j*" 
£r\ JXb ('l** cheiefptanate, volendo che la difpuU 

Julno ùrebte unmoiirar lacquaaltaffetato, crf» ntgark 
li ben ^ Et pero ci fiele ancor debitore S.gnor Venterò. 
VBN 'confeff* il dbbito, & yg*** » 
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mcartcare dt mentuccia, vo dire che refi-candele partì ìnu. 

u'd/^rTurT If "»P*"l<f<h e di numero, é mot. 
tedtptfi lafofianva delle ragtont. /jEN . <^ c/lt > 6 

^ di meglto sto non m'inganno, y EU. Et che? ZEN. Che 
lo sborfofia fatto non fitto l'altrm nome, ma voftro.é che trai 
State quefia catena non come queglt che rifertfea l'altrui op. 
temo», , f „a che d, fenda le proprie, drfauell.ate ,n fomma 
da dentante, * non da r, ferente . Da che duo comodi fecon 

tr a r \tr% " 0 " d ; lre t> l '«"fifcjr< fJo d./fetal 

tr r fpofe, eh cuna feccaggtne troppo grande, l'altro che'n ve 
«f"»«P<g>>' <b ««<< dfidcrato, nhaurete mole, che oonun 
Tìdéulr*T : ?t i SV? d 'K' l°P'" -l caldo, & lÀber 
cafri ' "'"fratta, ma prouoca. 

fi, che ne due Stgnor Venterò ? VEN.A me pare ,1 mede fimo 
CT per la partemta d, molta buona vogl.a procurerò d, man'. 

trtédttT t, EN - °7"^-4- intere, qual 
parte dt quel problema prendete voi a d, fender e ? CONI. Ma 

f t 7Tùff! C rT etf r' 0 'M/"* 1 »" fi repluht , & alquan. 
toptufi confider, fi come fondamento d'ogni noiire dlorfo- 

^ta'rlo^d' C ° r'j uu'i' 'rc^' ^ He f ac, t t * 0 politica o retori- 
"fibordtnarc fi debba l-uffìcto del Segretario? MOR. J?ue. 

melltert, che no, cerchamo la necefittà del problema , che ci 
darà gran lume a stracciarne la r,fil,z,ione che fidefidera. 
et quefio et verrà fatto fi dati ' annoverare bafieuoln/ente in 
quant, mod, tuffino del Segretari rtfguarda quelle due facol 

SSESSE* t 1 "*"" de Sbrini attLL à conofier 
f*« (foli Hh e nccefarto.Vna dunque delle feguenti propo/Lo. 
^.rag,oneu»lmen,e par lido, ìnece farlo chefiverifich, finza 
f»i ituero chean,una, ouuero che adammendune,ouuer. che 

"fi* vfficto fi regolt, &fifib,rd,n, . eli, d, qnejì, non credo 
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che fapeffe darne Ari/ioti le. .Quanti al primo, cioè che à nin- 
na i non fi può dire, concio fi a afa che gli eferctzi del Segreta»^ 
rtà non Jien altro che concetti , & parole, quanto à quefte, non 
ha dubbio che d'altronde non It può ricono fere che dalla /ola 
Retorica , quanto à quelli ogni concetto può e/fere o fpeculatiuo* 
0 attiuo, of attiuo . Speculatila certo non fono, per cicche t co fi 
fatti trattan delle flienze, che fono diuerfifiime dai concetti 
del Segretario . ne fattiui per effer quefii deli: arte fpettanti k 
opere permanenti, cr materiali . refi a dunque che Jìen attiui. 
& perche quefttfono o moralità politici \non morali perche non 
trattano de' coflumife non per acctdente^dunque politici alme- 
no per la Retorica ch'alia Politica è fottopofia. Dunque à ntu- 
na delle antidette due facoltà non può dir fi che l detto vfficio 
non fi fu bordini, & pero feui piace p affiamo all'altre. MO X. 
Vrma che fi uada più auuanùyà me cade nelt animo un dubbio 
s'io non erro di qualche pefo , // quale à guifa di nemico che ci 
pojfa dar alla coda , non mi pare che ci dobbiamo lafctar addte 
tro . Che l' vfficio del Segretario non fi comprenda fiotto i con* 
eetti fpcculaUuiyfi come faggi amente il Signor Contar ini ci 
hajfijfiratoCe cofa per fe fteffa fi manifefia, che non ha bi fogno 
di pr ti oua : ma quanto à quelli dell'arte , à me non femb ragia 
tifi chiaro, ricordandomi^ he doue parla ilfilofofo degli h abiti 
intellettiui; fra l'altre differente ch'egli ci affegna della pruden 
za & dell arte, vna neri ha ; che quella per efier habito attiuo 
non ha altro fine che l operazione un modo che t operare e l fine 
operato è una mede fi ma cofa, & quefia che è fattiua, lafcia do 
po dife un fine operato, che dall'operazione e molto diuerfo. Co- 
me per cagione d'efempio l'operazione di colui che fabbrica al- 
cuna nane , non è altro, che fegare, troncar e, pulir e, inchioda» 
re, commettere, & altri filmili , ma la naue che ne rifultanon 
e alcuna di quelle operazioni, ma una cofa.gr andemente da lor 
diucrfa, come fenza altra pruoua fenfat amente fi 'vede . Così 
noni nteruiene deUth abito attiuo , ette la prudenza , conciofia 
cofa che ti vcrtnofo ne ri/guardi, ne riccMéj ne noglia , del fio 

dirit- 
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dirittamente operare altro fine che t opera vertuofa, che s'egli 
opera/fé per glòria farebbe non verttiofb , ma vano, rjr co fi per 
qualunque altro fine eh* egli mirale, fuor che'l bene operare per 
derebbe il nome di vertuofo. Se dunque l'arte è di quelle opera 
^ioniydopo le quali rimane alcuna cofa operata diuerfa dall' ope 
rare , non focome negar fi pofia ehel'vffiao del Segretario 
fitto l'arte non fi comprenda. £l*al è egli ti fuo ftndio ? detta- 
re dr ferine re , ejr qual è tifine ? la carta feriti a . la quale chi 
dir volefie ch'ella non fia cofa operata , diuerfa dallo fcriuere, 
dr dal dettare negherrebbe per mio credere il fènfo . Che ne di 
te voi Signor Zeno? ZEN. La difficoltà mi par importante. 
Et fi come non pofso perfiadcrmi che lo fcriuere il fuo concetto 
ouuer amente f altrui) che'n quefio cafo è tuttuno fi debbia rego 
lare fitto' l fatttuo , co fi non mi fi'tuiene ragione alcuna con 
cui m'acqueti, & mi dia l'animo di rifiluer ben il voslro ano- 
mento . Tuttauia non mi par di tacere, che fe ciò fi dice fise del 
Segretario il me defimo douria dir fi dtlt Oratore, il mede fimo 
del Poeta, dopo Copra de quali refi a all'uno t orazione, & alt al 
tro il poema. Et pur non credo io che fi a mai per cadere in ani 
mo di per fina intendente, che pelarti fattine nomar fi della.- 
no quefte due nobili fisime facoltà . M 0 R. Ma moka differen • 
z>a e tra le cofe operate dal Segretario , & le co/è operate dal 
Poeta, dr dall'Oratore. D e' quali il fin dell uno non } altro che 
il fem plico fané Ilare, cy dell' altro ti cantare, operazioni , che 
non lafiiano dopo fe alcuna cofa operata, & fei concetto lor fi 
raccolgono nelle carte o degli autori fi e/si , o d'altrui ; cto è per 
accidente-, ne'n quanto alt vfficio Uro quelle ferittnre fon di mo 
mento, fi che timo fia men Poetai f altro men, Oratore, per-* 
che i concetti dell'uno e i ver fi delta Uro non fieno fcritti. U 
quale (ludo fer ne alla gloria del proprio autore^ al prof fitto 
de pop eri, più tofioghe egli nectjfartamcnte concorra alla per** 
festone dell'operare . Ne' fio per miogiudicio nel Senato d' A- 
tcne alcuno dicitore fi poco chiaro, il quale anttenga che fol in 
voce efercitafse la fua /a ut Ha > non fofie pero degno del nome 
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J Oratore affai più che non fu ificrate famofifimo , ma forfè 
più finitore d'Orazioni, che Oratore. Nel Segretario la cofit 
ila d'altro modo, per cieche eglt non dirà mai d'hauer fornito 
ivfficio fu* fen\a la lettera, con cui fila pub riparar fi al di fi 
fetto che fico porta la lontananza . Et tjuefìa lettera chi non 
vede che è co fa operata ? & diuerfia dall'operazione del Segre- 
tario f ZEN. Con tutto ciò non può capermi nell'animo che'l 
maneggiar concetti fia meftiero d'arte fattiua . Tratteci voi 
Signor Contarmi di quefio dubbio. C ONT. Jguello che richic 
dete da me, richiederre'io molto più volentieri da qualcun aL 
tro y fi per ragion di difputa à me quefio carico non tocc affido- 
fila che effendo mia propofizione quella ch'efiittde il Segreta» 
rio dall'arte, il douer vuole che à me filo il difenderla s'appar 
tenga. V E N. Jguando vnatale prerogatiua non fi doucffc 
alla ragione del dijputare ; farebbe ella finT^ altro à quella del 
fapere in uoi molto debbita.Et però ti Signor Zeno diferetan, e 
te, come fuo foltto adopero, quand' egli quello punto nel gin-, 
die io voftro rimi fi. C ON 7". S'io non temefit di Imi ^rtjpe fide- 
rei parole di cortefia , ma ti veggio tanto nemico degli epifidi y 
che non ardi fio vfiir de' termini della caufia. ZEN. H atte te 
ben temuto , (}• meglio di libera io , perche già comminciauak 
voler intonare quel mio fillio. Non uorrei ptù parole. Etnei 
nero i dialoghi delle ciance comic ngono à coloro, che hanno piti 
vaghete che cofe, dr fon maeflri diparadofit, £r di dottrina 
non rifiluta . non à voi ch'auete fant concetti , & dottamente 
filofofate . C ONT. Poiché dunque bifogna uenir à fatti, di- 
co che fi come il uoler difendere, che la lettera non fia co fa ope 
rata e un mantfefto negar il fenfio , cofi non de conceder fi che 
l*v fife io del Segretario tra gli h abiti fiat tini riporfi debba. 
Confeffandoui dunque C antecedente , vi fi nega la confi quen- 
^a, conciofia co fa che la lettera fi come auuiene di tutte f ope- 
re non filo della natura, ma eziandio dell'arte fia compojìa di 
materia^ ejr di forma, quale la forma ? il concetto fptegato in 
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e/fa dell'animo, cy qual ì la materia ? la carta , la qual carta 
perefierin potenza à riceuer ogni concetto molto diuerjh an- 
cora da quello , eh 'è proprio della lettera ; come qnefto ni vien 
impre/fo dallo feriti or e non più carta , coni era prima /empii» 
cernente , ma lettera uien nomata. Ora fi ante quefla dt fun- 
zione, chi non vede , che l'operatone del Segretario termina 
nella lettera* non inquanto materia^ ma inquanto forma ; non 
efendo egli facitore df carta feriti a, ma di concetto (piega- 
to , che non ècofà operata? Ne più là fi ftende l'vfficio fio, 
che al comporre , rjr dettare. T uttòlrejio non fi confiderà in 
lui, fi non per accidente. Sempre ch'egli ha /piegato il concetto 
de it animo, hà fornito l'vfficto fuo. il qua l concetto, o fi a tn vo 
ce, o fia in carta, o fia in qual altra fi voglia immaginati Ima» 
feria , non reca à quel dettato necefiità dt tal forte, che per ma 
feriale diuerfità la fu a forma venga alterata. Sempre è il me» 
defino concetto, o nella fauella f 0 nella carta. 0 nel marmo, 0 nel 
bronzo, 0 fecondo tufo antico nelle fior^e degli alberi , j nella 
fattola di cera , che fono tutte accidentali co/è ri/petto alt ope- 
razione del Segretario, il qual farebbe copiatore anzi che Se- 
gre t arto , fi? I fine del fuo dettare f offe la carta ferina, (jrpur 
e gran differenza tra formar il concetto, & traferiuerb , ef- t 
fendo qnefto vfficto di Cancelliere, che veramente artefice può 
chiamar/i y percioche dopo l'opra , che non } altro, che vergar 
vna carta, ne rtfùlta co fa diuerfà cioè la lettera, eh*} concet- 
to deir animo lignificato à lontani, rjr pero l'opra dello finitore 
è fèn\a dubbio dàcfìcr annoucrata fra gli h abiti fattiui , ejr 
non quella del Segretario, che ha per fine la dettatura. ZEN, 
A* quefla r/fòluZione, che mi par molto buona , volentieri m'a- 
chet terrei, s'un dubbio filo non mi teneffe ; non potendolo ben 
intendere come fita y che l concetto dell 1 animo , fi debbia chia- 
mar forma di quella carta, eh 1 e pur foflaz,* dà /?, & hà perei* 
la naturale, ejr propria fina forma . Ditemi fi ut piace la perde 
eliaco pur la ri tt iene f Ut/eia perde^onde ciò ? perche non fico 
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mene, che s informi la lcttera,anz,i da li * ordinaria 3 & in tr nife* 
e a forma della ftta car tacche dal eoe etto >cbc vien di fuori Bra- 
merò? CO NT. Non ha dubito,ch 'ogni foggetto Un orato dall' ar 
te ha due forme, l 'una fttft x anelale di quella o ceraio legno > o me 
t allo ^ond egli è fatto,cr l'altra accidentale della figuracene vite 
trod ice Partefit e , la quale, auuenga che fta Hraniera, occupa 
Mondimene ti nome di forma, rifietto aitarle, chen quel fogget 
to ha introdotto co fa di lui più nobile . Ne quel figgetto perde 
la propria forma nelPeffcre, ma la perde filo nel nome \ perciò 
che un marmo effigiato non fi chiama più marmo , ma flatua, 
la quale è molto più ragguardevole, tjr di ptù fi ima, che non e 
il marmo . Ver queflo di fife Qui dio che'l la/ioro vinceua la ma- 
teria . ejr tengono i Platonici , che la beUc^a proceda dalla 
forma fuperante la fta materia, cioè à dire quando in un [og- 
getto la forma c di più pregio , che non è la materia , ouucto 
quando la natura ha fatto quel fogectto tanto compito che n 
luifivegga l' e fatta ferma della fua Ipeciejn mode che la mate 
ria ni fi confi deri o nulla e poco rifiato alla vagherà cr per- 
fi %ion della forma . Ne de' parerà gran marauigha che l'ac- 
cidente fi a più pregiato della fi fianca, pofeiac he l'arte rifguar 
dante quel comodo chel ufo h umano ne prende, fi nobilita fopra 
lo fiato della natura , la quale non ha potuto far o legno o mar» 
mo di tanto pregio che di molto maggiore noi faccia P arte in- 
troducendoui le figure degli fi or me ti ti gioueuolt a IP ufo human o, 
ZEN. <£>uesì* dottrina falla nelP oro, il quale è hoggi di tan- 
ta filma, che non e forma alcuna fi riuerenda, la quale effigia 
t a nell'oro , ba fi affé àdtucrtire che l mondo auaro non tdola- 
traffe ne Ila materia , & quella forma quantunque la più facra 
del mondo non corrompere per farne le migliaia degli ìdoli, e* n 
forma di moneta adorarli. CO NT. Da legno ó marmo k 
oro è una gran differenza . Et perche Parte non ha altro fine 
che l'vfohumano , al quale Poro e'I più gioueuole fi or mento di 
tutti gli altri, non farebbe gran cofa che Poro ancor che mate* 
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ria di cofa fatta daìl arte, fojfe più da predare, ejr fi (lima fi- 
fe piìi della forma per C eccellenza dì quel metallo. VE N. Ho 
pur anch'io qualche dubbio dintorno alla de cifione del Signor 
Contarmi . parendomi malageuole da difenderebbe lo /piegar 
in carta il concetto jìa quanto al Segretari* per accidente } non 
potendofi già negare à modo veruno che c/o talmente neccfik* 
rio non fia t che farebbe concetto vano,fe non fojfe (picgiato in 
carta, douendoft comunicar a lontani. CO NT, .£>ucfia ne- 
cefiità non fa for^a Signor Vernerò j non ejfendo determinata 
la forma di quel concetto alla carta, conte à fua propria mate* 
ria. V ole tei vedere ? confi derate la medefma ne cefiità nelle fi- 
gure di Matematica , le quali tutto che intelletto le confide fi 
nude rjr fenz^a materia , non e pero pofiibile di far fi> ch'elle 
non pofin ftmpre in qualc he materia . Ma quefia nece fitta non 
fa pero che intelletto fpeculandole non le fpogli detta material 
intanto, che volendo fi de f finir e il triangolo non fi dirà gt amai 
elicgli fìa legno, o [affo, o bronzo triangolare, ma per filtra dt 
cotalforma, fènza materia alcuna s esprimerà, il mede fimo, ò 
poco omen de Ila lettera douràdirft, la quale chi vorrà deffi-, 
n'ire dirà creila e concetto dell'animo lignificato à lontani pin 
toflo che carta fritta, conci ofia cofa che quella tal materia*, 
oltre all'ejfere affai mennobtle del concetto, non fatalmente 
propria di quella forma , che fe quel tal concetto fi fj>ieg a jft 
in altra materia, non fojfe quel me de fimo, & non facefie di Ut 
ter a il mede fimo vffitio che fà la carta vergata. V E N. An± 
cora non m'acqueto, parendomi che l'efempu r della figura ma* 
tematica non giunga all'efficacia di quella pruoua, che richie- 
de ti bi fogno, effondo egli molto diuerfo dalla materia , che noi 
trattiamo . // matematico che e tutto fpeculatiuo, cJrfala fua 
operatone con intelletto, che può le forme, per dir cofi inuo- 
lare, & fottraggere alla materia , non ha bi fogno della mate- 
ria ; per modo tale , che formata la fua figura^ egli hà quel fi- 
li che fi richiede) ne di quella figura dd ali r 'ufo fide feruire* 
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che ) quel unico, che fi vede, & fi contempla dell* formata fi* 
gara . Ma il Segretario che e fitto abito fe non fattiuo conf 
io pretendo, almeno at tino, come voi non negate, non configui 
fi e il fine della fu a opera fèl concetto non fi difende ■> fe lai 
carta non fe ne % nforma,fe la lettera non fi fa. Ver quello fili 
egli medita, per quefto filo compone, per quefto finalmente ve* 
He il concetto . fe ciò non fojfe vana farebbe l'opera fua\ ejr ém\ 
uenga cl/eglt non ponga mano al traferiuere , eh 1 } meftiere del 
copiatore, tocca nondimeno à liti filo il prouuedere,che' Ifui dei 
tato fi a pofto in carta , ejr che non filo fi faccia la lettera , mA 
ch'ella fia portata, ejr vada al luogo fuo defiinato. Da che co»" 
chiudo che quello per accidente non fi de dire nell operare , fen- 
ica cui t opera dell'artefice farebbe in tutto fiuuerchia, ejr che 
ciò fante , ejr non >negandofi che la lettera fia fattura opera* 
ta, pare à me s'io non erro, che refli nel fuo vigore la mia prò- 
pofizionc\ che l'ufficio del Segretario non fitto Ch abito attivo, 
ina più to fio fitto 7 fattizio fipor fi debba. CO NT. Mirate 
fe ut piace con che mirabile antiperijìafi mi cofiringa il Signor 
Venterò à minuzzar quello punto, ilqual fon certo ch'egli hÀ 
nell'animo fio per nientemen rifilato di quello che fia nel mio-, 
ma come acuto filo fifo ch'egli e ; mi va pur circodando, ejr firim 
gendo per concentrare in me intelletto, fi ch'egli truoui in que 
ila materia alcuna co fa di più . // che mi piace di fare con uh 
efimpto tanto proporzionato alla materia di che fi tratta } che 
forfè non rimarrà più luogo, non filo necefif*rio> ma ne pur ap- 
parente da dubitarne . Glie* vero, ne può negar fi, ;h e la let- 
tera non fia opera neceffarta , ma que fia necefi/tà è per fe ri* 
fpetto filo al padrone , che non può far fapere il fio concetti 
all'amico, ouuero alC agente, fe non col me^zo della firittura, 
ma per quanto s'appartiene al Segretario farà fimpre per ac 
cidente,come s'è detto pere he* l negozio fuo,non e altro, che dei 
tare , ejr formar q tel concetto . Ma dice ti Signor Vernerò , 
yuctf operazione non può dir fi per accidente, finta etti toperé 
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del artefice fora vana . Et io rif pondo che fe con quefta ne cefi 
fità not vorremo regifirargli h abiti, faremo ne ce fittati a con* 
fejfare altresì , che molti ninitteri politici fien fattiui, ejrche 
i più principali, & nobili maelìrati fi debbia» chiamar arte* 
fici . Non è egli bifhgno che la fientenz,a del giudice fi firiua^ 
acci oc he nuoti a cagion di piato, fe con la voce fola fi prò feri fi. 
fe, non poffit n.tfier tra litiganti ? Non ha egli btfogno il coni - 
ponitor delle leggi di chioferiua, o intaglio imprima quel con 
cetto, che per ben pubblico alcuna co fa o vieta, o comanda? fc 
la fua legge non s'ojfcruajfc, non farebbe egli vano il fino mini- 
si e rio ì òr come fi può ella oJferuare,fi non fi pubblica , ecco- 
me pubblicare, fc non colmerò, o di firittura, come hoggi dì 
mi facciamo ,o di fcoltura , come fc prima Mose nel marmo, 
ejr i Romani fecer nel bronzo ? le quali opere non fon elle fatti- 
me ? non fon elle fi necejfarie a chi dà le leggi, a chi giudica ce- 
me la lettera al Segretario ? & pure chi dirà mai che l'vfjfici$ 
del giudice, & del componitor delle leggi ambe duo tanto nobili 
en qual fi voglia gouerno fi principali tra gli habi ti fattiui 
debbian riporfi perch'abbiano br fogno dello firittore, dello fui 
tore, che fono artefici manuali per trar à fine l'opere loro ? 
VEN. Mirabile antiperifiafi e fiat a quefia per certo, poiché 
von fiera grandine da lei /coppia, ma pioggia d'oro ch'appaga 
t noftri intelletti, ejr più di tutti ti mto,quado pero di duo Jet té p 
foletti che foli ancora mi refi ano, mifia leuato l'intoppo, l'uno 
€, che nella noftra Repubblica par che l'ufo del giudicare non 
h abbi a di fcrit tur a btfogno alcuno, pronunciando/i ogni ftn- 
ten^a (parlo de* maeìlrati ptu principali ) con un femplice ter- 
mine, o di laudo o di taglio, chi di finitura non ha btfognoS al- 
tro che mi pare et hauer veduto vn luogo nel decimo sto non 
erro dell'Etica, la doue ilFilcfiofo fauellando del componitor 
delle leggi dice, che non importa che la legge fia fi ritta o no, 
il che farebbe dirittamente contrario à quella ne ce fitta che'n 
tfia prefùppone il uofiró dtfeorfo . CO NT. Quanto al primo 
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fiovolcfi procedere fittamente, direi che quel fimplice y $ 
laudo , o taglio, auuenga che con la noce fi proferifca, fi fcru 
uc nondimeno negli atti pubblici del notaio , à perpetua me- 
moria di quel giudici o y ejr cauzione de litiganti , ejrd'ogn al- 
tro, che'n quella caufa pretenda qualche intcrefie . Ma io non 
vo cauilitre , ejr vi rifoluo il dubbio con fondamento ajfaipik 
reale che quel laudo , o taglio prima che fi pronunci , pre- 
fu ppone vna frittura , o di pronunzia , o di controuerfiagiì. 
conte fiata per modo che s'ella non precedejfe , farebbe vana 
l opera di chi giudica , Et che altro fi de' egli dire che fi a co- 
te fi a antecedente frittura prima che'lgiudicione fegua, che 
la fin tenza dal giudice in potenzia , che fi riduce all'atte 
con la pronunzia ? Et pero necejfaria in ogni modo v'è la 
frittura, o prima fecondo' l noflro coft urne \ o da poi fecondo 
l'vfo di terraferma., Quanto al fecondo io mi ricordo del luogo, 
ey so do te egli e. ma qttiui parla Arinotele non di tutte le leggi 
in comune, mafolamente di quelle che s'appartengono all'edu- 
care i fanciulli , le quali , come oqnun pruoua 3 riceuono a fai 
più di efficacia dalla cura , & vfo domeftico , che non fa da 
qualfi voglia decreto pubblico. An^i chi ben confiderà lantcn 
\ione delfilofofo in qnella parte ,tronert w> che l'vfo necefsario, 
ey frequente d'ogni gouer no di pubblicar le leggi in i fritto il 
cofirinfe ad auuertire che quelle dell'educazione non por tana- 
fio ficco vna cotale necesfità ,& pero egli il volle auuertiue, ac* 
ci oc he forfè non fi crede fise, che nelt educare i fanciulli face fit 
di mefiieri la legge fritta . Siete voihora ben foddi sfatto Sig. 
Vernerò? V E N, Soddisfa? tu fimo, ne mi resi a intorno à que- 
fio punto che dubitare , fi bene m'hauete voi rifiuta ogni diffi- 
coltà . M o R. S'io non credesft che fofse importunità fonar 
la tromba t poi eh' e finito l'arringo,correrrei uolentieri anch'io 
la mia lancia, ZEN. A buon guerriero non fi preferiue ter» 
mine alcuno , pigliate pur il campo , & trouerrete l'incontro . 
M 0 K. Con uoi Appunto la voleu'io Signor Zeno • Vi ricor- 
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iateuoi d'hauer detto con Ceffempio della Retorica dr della Pòi 
tic a che Cvfficio del Segretario tra gli h abiti fatti ut annone- 
rar non fide? ZEN. Mene ricordo . M Q R. Et Ih abito 
fattilo non è egli quello dell arte ? Z E N. Co fi cinfegna il fi* 
lofofo. Et che volete fere io voi dire? MOR. Or il fa f rete. La 
Retorica dr la Poetica non fon arti? ZEN. None ciò da co* 
cederai coft totto. MOR. Et perche nò ? cofi le noma Arifto» 
tele chiaramente,, dr fuori d'ogni difficoltà. ZEN. Orftt con 
cedafiì dr che farà ? MO R. Se dunque U Re tori ca> dr la Poe- 
tica non hanno fecondo voi per fine co fa operata, dr pur elle fi 
eh: antan arti , perche non fi può alt refi chiamar arte quella 
del Segretario, quantunque il concetto folo 5 dr non la lettera 
fi a fio fine ? ZEN. Nomatela, fon contento, pur che trà gli 
h abiti fattiui non la cacciate . MOR. Et come può egli far fi 
cotefto,fe Carte no riconofee alt/habito,chel fattiuo? CONT* 
Non più Signori , che fiete duo valentuomini, or bifogna far 
pace. Concedete pur volentieri voi Signor Zeno chealfhabi- 
to fattiuo fi riducano l'arti, ma non tutte ; d? voi Signor Mo* 
refini , che Cvfficio del Segretario col nome d'arte chiamar fi 
pofifa , ma non fattiua . Voi mi direte, ci fon dunque dell'arti, 
che fattine non fono? Signori fi ejr quefie fono chiamate da 
qualcuno de' Greci artiattiue à m differenza delle fattine, come 
la Militare, ti fine della quale, che è la vittoria, tutto che fi* 
dtuerfo dall operare, non fi de perà dire che fia fattiuo. Pereto 
nel fi fio dell Etica la doue della Prudenza tratta il Etlofofo, di 
ee che'l fine dell'operar fattiuo e fempre diuerfo dall'opera* 
Xtione. ma quello dell'attivo non fempre . Se non e fcmpre,dun* 
que alcuna volta e diuerfo, volendo intendere dell arti attiue, 
come la Militare, dr f Economica delle quali nel principio del- 
l'Etica fau oliando de fini fc menzione . Et perche meglio, dr 
più di flint amente s intenda quefla dot tr in addiremo che tre fo- 
no le differente dell humane operattoni . Altre fino dtuerfe 
dall'operai dr altre nò. Delle diuerfe altre fono fini operati, rjr 
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materiali, & quefie fono tarti fattine »Comc la nane del fiat, 
irò j altri fino fini non operati , & quefie fono /* arti che di/i 
attiue,fi come la vittoria dell arte milii art. 1 fini poi che dal- 
l'operazioni non fin diuerfi, attua tutti fi chiamano, & que- 
fi e fin le ver tu, nelle quali una mede firn* co fa fono t opere e t fi- 
ni loro, ma non tutti per miogiudicio * parandomi che alcuni 
di loro lafcinoil findiuerfi nientemeno diruti che faccia la 
Militare, & l'Economica \ Le immanenti, come la temperan- 
za, cJr la fortezza non lafiianofin diuerfi dall '6 per anione, ma 
quelle che fono vfeenti , come ù giù fi i zia & la liberalità , non 
pojfo io già perfiiadermi, che non lafiino fin diuerfi , concio fia 
co fa che la facoltà reftituita per atto di.ginftizia, mi paia fine 
altrettanto dinerfo dall'operazione diU'huomogiufio, quanto 
fia la rohba acquijt.it a per induflria economica dalf.Ec onomo. 
Et queltvfjficto fatto, cjr quel beneficio conferito , fjr qn*$ 
nor collocato fecondo i termini di giustizia , & quella co fa do- 
nata, fecondo le regole, & con le etreofianze del It ber a le , che 
cofa fin elle per mia fe altro che fini , & effetti apparenti di 
quelle due vertìe f le quali chiamai v fi enti , percioche le loro 
€ per azioni non fi fermano incoiai chele fa, maefeono a far 
firuiztoJ giouare,a beneficare: fiche fenza la per fona c he rt- 
cena quel prò, le dette due ver tu foran vane à differenza del- 
le immanenti, coft chiamate, perche chi opera non ha altro fi- 
ne, che quello in fe mede fimo terminante, ne e fi e fuori di fio) 
operare altra cofa, che quella Jìeffa che opera, per la quale noto 
ha bifogno d'altra per fina che riceua ti frutto deU'oper4. 
M OR. Felice briga ejr fortunate duello pofiiam ben dire, che 
fia nato il noftro Signori , poi ch'egli ha meritato d'hauere un 
talpaceficatore . ZEN. Certo fi. Et poi ch'ognuno m q**%* 
primo arringo hà cor fa la fita lancia, non vogltam noi fonar à 
raccolta prima che fipafit al fecondo ì MOR. Cotefio termi?, 
ne non intendo . CO NT. Intendolo ben io, & è non filo ragia 
menale, ma ncceffario> che fi mandi adeffetto*chiudcndo inpo* 
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che parole la fio/lan^a di tutto quello che nt or no al primo mem 
ire se di fiutato . MOR. Or la intendo crini piace. CO NT. 
Diremo dunque che non effendo Cv fife io del Segretario ali ha- 
hito f aitino fitbordinato, cr fieguendo neceffartamente per ciò 
che eglt à niun altro fuorché all'attiuo ridur fi debbia per ejfer 
negozio pratico 3 & non /pe cu Ut tuo, baffi à con chiuder e fuori 
d'ogni difficoltà, che non fi pojfa à niun modo affermarceli e gli 
non fia ne fiotto alla Retorica , ne fiotto alla Politica , che fu il 
primiero membro della dtuifìone fatta da noi . Non ) egli cofif 
MOR. Così sia. C 0 NT. P affiamo dunque al fecondo . & 
rie ord.tt e c ci voi fie ui piace Signor M or efini .MOR. cQuefio 
faro io volontieri per vbbidtr à voi» & far ferui^io à me, che 
fin da principio, quando voi dtutdendo fiacefle menzione di quo 
fia parte , mi ricordo d'hauer hauuto vn gran dtfiderio di fa* 
per ne la verità» parendomi quafi dimdoumare che voi uoglia 
te negarlo. CONI. La congettura fu ragion e itole . Ma fic- 
guite . M 0 R. Dunque ti fecondo membro era quefto, che l'ufi 
fido del Segretario fi riduca igualment e all' una % tjr all'altra 
delle due facoltà cioè Politica > & Retorica da noi dette . Non 
e egli cote [io ? CON T. Cotefio appunto. & ben ? che ne dttc? 
lafciateui intendere. M OR. A me tocca l'intender prima con 
quali fondamenti voi la negate 3 & poi fie qualche dubbio mi 
naficerà ; non tacerlo per imparare . C ONT, Noi fìam qui 
tutti per quello , & più d'ogni altro à ciò fare finto dtfipojlo, 
& volontorofio. Dico per tanto che volendo fi ben tfcuoter qtte 
fiamateria,fa di me fi ieri che per intelligenza di quelle cofie eh' 
abbiano à dire fi faccian prima alcune confiderazioni , ejr fi 
dichiarino alcuni termini . L 'ejfier fiubor dinato e nelle facoltà 
quello sleffo, che feffèr fùhalterno nelle fidente , dico do Jan a- 
mente, che habbian infra di loro proporzione fiche f ano rijpon 
ila alT altro, in quella guifia che fc con voce Greca volefii ejpri+ 
merlo, dirrei che 7 primo f offe an ti si re fio del fecondo. Stan- 
te quefia conformità non ha dubbio, che fi come no» è fetenza 

alcuna 
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alcuna che fia fitbaltpma di due fiien^e, co fi non è facoltà cht 
po/ft dir fi a dut facoltà principalmente fubordtnata. Et fi mi 
negherrete l antccedcnt:\a quefto modo uelprouero. Concìofia 

cofa che tefifer fùbalternato prefupponga la comunità de 1 prin 
cipi, i quali non farebbon principi fe non fojfero propri, ne prò 
fri fe con altra fi lenza saccomuuajfero . Ad una fola dunque 
bifogna che $ appartengala r Anione fubalternate. V EN. Ma 
come faranno propri\ confefifandofi cb alla fetenza fubalterna 
ta fono comuni >. C O NT. Non fino pero men propri, perciò 
che la fetenza inferiore e con la fu a fuperiore vna medefima 
co/a; ne perche venga alterata dalla copula di quel fenfibile 
ch'ella prende, quefto non cagiona pero ch'elle fien due fetente 
hauendo quella alter at ione ri/petto alla cofa confiderai a , & 
non al modo del con fider aria: fi come e chiaro nella M tifica, & 
nclt Aritmetica , nelle quali dtjfe Arinotele che i principi era» 
comunità dijferen^a dell' altre, che gli han diuerfi; in modo che 
da loro non pub raccorfi quella proprietà, che concorre alla fin* 
cera , cr perfetta dwioftr anione , che quiuidi trottare inten- 
de il Ftlofofo, V EN.La dottrina è fuori d'ogni difficoltà mot 
to buona , cr tutta del buon maefiro . Ne'nquanto à me re sia 
alcun dubbio , ch'ellanonrhtliti , cr non fia molto certa nelle 
fetenze, le quali per ut a dimoslr attua procedono , cr hanno i 
foggetti loro tnu art abili, cr permanenti . ma nelle facoltà che 
caminan per vie probabili, (jr verfano intorno a cofe d'tncer- 
tìjstma permanenza, non fo vedere perche non sh abbia à con- 
cedere, che quefte tali quanto al /oggetto dipendano da una fa. 
coltà, & quanto al modo, o di procederemo di con fider are dipen- 
dano da vn altra . Confermo quefta ragione coll'efempio chi* 
ri/Timo d'Ariftotele> il quale fe fece la Retorica rampollo non. 
meno della Politica, che della Dialettica , che fono di natura 
tanto diuerfe, perche non potremo noi dire, che [vfficio del Se» 
gretario fia parimente propagine co fi della Politica, come della 
Retorica ? facoltà che frà loro hanno confaceuolctya , & con* 
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finanza molto maggi ore tfhe noie ha no la Retorica, efr la Polf- 
iìca. C O'N T. lldnbbYo che voi monete Signor Vernerò e moi 
to ragione uole i*g< f g* t fi-> il quale battendo due farti , citi 
la ragione & tefimpìò > quanto alla prima con affai poche pa- 
role mi da £ animo di rifòluere : ma il fecondo porta con fe al- 
quanto pik di difficoltà* ejr confignentemcnte ancor di di fc or- 
fi . Alla ragione Cofirifpondo,che la differenza del figgono la 
qua! fi tritona -, & m)n fi negherà le ftien^f dr le facoltà non 
et toglie, che nella dipendenti jche ha ci afe un a dalla fuafùpe- 
riore non babbi ano infra doloro molta conformità t la quale ha 
quefto euidentifitmo fondamento y che non e facoltà alcuna la 
tonai non babbitt un fko peculiare, proprio modo di confido* 
rare lepafiion'r e^aeoidentò, deb fitofog^etto , che rifonde a 
quella proprietà di principi , d?e* fi richiede nelle fetenze , // 
4}Hal modo effendo à quella fola comune \ond 'ella ricono/ce quel- 
la formale proprietà 9 con niun altra che fi a diuerfii dalla fupe» 
riore 3 non può bauer partente accomunar fiMtramete e fi ver 
rèbbe à cader re in quella tanto da filofifi detefiata feonueneuo- 
le7g>a di trafe edere dall'uno all'altro genere, che confonde ogni 
buona e fina dottrina . Si come dunque i princìpi nelle feienr 
Te non farebbono tali, fè non foffero propri, cofi quel modo di 
procedere in eia fibo duna facoltà non potrcbVejfcr tale, fi non 
f offe dt lei vnico,rjr fingolare , & tale e fendo chi e colui che 
non vegga , ch'una fòla ragion formale da due diuerfi principi 
non pub dipendere ? Ma questo ci fi farà chiari fimo col me de fi 
ino e/empio da voi addotto della Retorica , fi però innanzi ad 
9gni altra co fa prouucdcremo, che C autorità dfArifiotile non 
€t offenda . le cut parole fi finamente s intenderanno co no fi e~ 
retore affai bene , quanto diuerfi da quel che fuona il voftro 
argomento ,jÌ4 il vero fenfi ejr legittimo di quel luogo. Ditemi 
Mn poco Signori può egli mai auuenire , può egli effere in mode 
alcuno, eh un rampollo , o virgulto, fi a prò pagine di due pian» 
se f può egli ciò ne anche immaginar/!, non che trouarfi in atta 
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dalla natura prodotto ? Z E N. A me certo fare imponibile g 
MO R. Se ciò non fojfe un innefio, non faprei come pojfa auue- 
nire ch'una verga fia figlia di due piante. ZEN. Ma finne* 
fio non e opera di natura , ne co fa appreso nata, come la voce 
greca d'Artfhtile ci fi«nifica, ma più tofio in/èrta. Et poi fin- 
ne fio non può chiamar fi prò pagine di due piante , battendo già 
quel ramufcello, che fi trasporta la fiat a , ejr affatto perduta 
la primiera natura della fu a pianta natia \ prendendo vita, 
ejr alimento dall altra in modo, che duna fola pianta non co fa 
nata, ma tra fi. ita ejr infèrta fi de chiamare per man dell' arte m 
In fomma la natura non la può fare. C O NT. Se quefto dun 
que è impofiibtle, vorremo noi l'tmpofiibile attribuire algran* 
de Arifiotile /> V E N. Certo no. CO NT. & pure ciofegui* 
rebbe, fi quello feguir vo le fi imo , che pretende ti voftro argo- 
mento. M 0 R. Cerne dunque faluereme Aristotile? C ONT. 
Jgeuolmente, interpretandofi con giudteto le fue parole, ejr ne 
tutta prendendo fi quanto vale, ma quanto ferite quella parte 
fola della fìmilitudine, fecondo 7 foli te degli efempi, ch'ai fenfi 
del filofofe puogiouare, il quale non volle intendere che cefi la 
Retorica con quelle due facoltà babbi a parte, come il r ampolle 
partecipa di due piante : che ciò farebbe parlar da pa%z,o ; ma 
volle dire che quel rtfpetto ha la Retorica alla Dialettica , ejr 
élla Politica che ha il rampollo alla pianta, fruendo fi dettefim 
pio non quanto all'effere, ma quanto alla ragione. VEN. £>ue 
Jla di f e pi mi piace molto, ejr pero noi fliamo attendendo, che fi 
come hauete prcmcjfo ci rifluiate col mede/imo e/èmpie della 
Retorica l'argomento da me propofte. C ONT. Cefi fare. Ma 
ciò farefte indubitatamente voi altre fi, filo che ut riducefie k 
memoria le cofe intorno à de nel primo libro della Retorica di- 
fiutate . Ricerdateuene voi Signori ? VEN. In quante à vìe 
far che fi, ma non per tanto non m'afiicuro di dar nclfegno,ejr 
d appormi. MOR. Se là dotte fin ite io col penfiere andate afe 
Tir voi celvefiro argomento Signor C omarini , non la farete 

certe. ' ' 
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certo fcnztà un mio dubbio .ZEN. Chi ben dubita ben filofò- 
fa. CONI'. Cofi e Signor Zeno, & à cui poche co/è pajftm 
per l" animo; le difficoltà non dan noia,ejr tutta pianagli par U 
strada . Ma per venir al cafo . auuenga che la Retorica fia 
compofia di molte partilo hauete pero da credere che fra quel 
le non habbia anch' effa la fua formale, fi come han tutte l'al- 
tre, che la fa una . Immaginateui di vedere una matrona beU 
lifstma, & leggtadrifiima, in cui l'anima che Un forma , dr la 
fa ragioneuole t/ien dal Cielo il corpo dalla natura, ejr le velli 
dall'arte. & fi come le velli paragonate al corpo fon co/è ac- 
cidentali > cofi il corpo rifletto all'animo l- parte in lei acceffo- 
ria. Non altr amenti hauete à creder della Retorica, la quale è 
un mifio di molte cofe, ma tutte però cedono à quella fola che 
fa [vffeio di forma. Dalla Grama tic a prende la dicitura ejr 
t colori, che fon le vefti\ dalla Politica, icofiumi; dalla natura 
gli affetti che fon le membra, finalmente dalla Dialettica pren 
de il modo cf argomentare, che corrijponde all'anima , ejr alla 
forma . Che diremo noi dunque Signori ? che la Retorica > 
percioche ella qua fi nuoua Pandora da tante bande riceue , cf* 
ricomfee i fuoi doni , debbia effere alla Gramatica , alla Po- 
litica, ejr alla Fifica > nientemeno fubor dinata di quello ch'ella 
fia alla Dialettica ? certo no. Conciofia cofa che da quefia pren 
da la forma , ejr la materia da quelle , ejr la ragione delfefier 
fubor dinata non vien da Ila materia , ma dalla forma . Et fi 
come la M ufica , eh' e comporta di numeri ejr difonoro, tut- 
to che dalla Fifica prenda il fuono >fin%a il quale non fora 
Mufica y alla fola Aritmetica nondimeno, da cui riceue il mo- 
do , & la forma , rifiutando la Fifica, che le dà la materia M 
fi fubalterna . cofi eziandio la Retorica * benché dalla Po- 
litica, dalla Fifica , dr dalla Gramatica prenda le parti na* 
turali , nientedimeno alla fola Dialettica , oneT ella ricono- 
fi e la forma fua , e molto neceffario 3 che fi fubor dini . che 
quefia fia dottrina del fonte Arifiot elico , s'io non credesfi di 
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far torto al uoFlro fapere mi sforzerrei diprouarui ; ZEN. 
Si farebbe torto al noftro fapere fe da voi fi tace fero quelle co 
fe che pojfan farci fapere. cr pero inquanto a me prepipponete 
pur eh io non /àppi a, M 0 R. Et di noi altre fi. non e vero Si" 
gnor Venterò ? V E N. V cri s fimo, percioche non e verifimile^ 
ne posfibtle forfè \che*n vnmedcfmo tempo quattro c erudii che 
noi fiam qui y in un bersaglio fio s'accordino, ey pero che ftp- 
fiam noi quello che fia per dir il Signor Contarmi, ejr che sa il 
Signor Contar ini quello che pofifaà noi cader nel p enferò? 
CO NT. I luoghi del Filofofo fono molti y onde fi pub r accorre 
eh* egli riconobbe la Dialettica per vera madre della Retori- 
ca . ma dun folo faro contento che mi par il più forte , ejr più 
di tutti notabile . Percioche egli non ha alcun dubbio che la 
Retorica non debbia eficr fubordinata^ a quella facoltà, che la 
fin neceffaria parte che h abbia in fe le comunica: questa e Cen 
timema dunque la Dialettica, che le dà l'entimema farà quel* 
r unica facoltà, à cui conuiene che la Retorica fi fubordtm.che 
l'entimema fiala più ne c ef aria parte della Retorica e tanto 
chiaro per Arifiotilc\ che la lettera fola pub feruire per argo* 
mento, pofeiache tutto 7 refio, che' n%i fi trattale biama egli ac 
ce f orto fftraniero , &in molti gouerni non folo non necejfario 
ma proibito . L'entimema folo^iconofce per parte efsen sia- 
le ,ejr neceffaria dell' arte : ac cu fan do i retori delfuo tempo 
che' ntorno a quelle parti, che non fon proprie di lei 5 come gli 
Affetti^ dr C amplificarlo ni\ cofe mendicate ejr aggiunte, s'afiat 
ttc afferò , rjr tutto l loro fi u dio ponefiero : ninna menzione fa- 
cendo degli entimemi, che fono principali >& veri fondamenti 
dell' arte . Molto meno poi giudico necejjàrio il prouarui che 
la Retorica riconofea dalla Dialettica l'entimema , dicendo 
chiaramente il mede fimo Filofofo, che non e (fendo egli in fofian 
za altro che fillogifino, ejr pertenendofi alla Dialettica il trat- 
tar et ogni forte di fillogifmo ; chiunque farà dell uno , conuer- 
ra parimente che fia dell altro perfetto artefice . Ma che ? 

Non 
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Non foggiunge egU di più eh' una mede (ima facoltà de conofie 
re il vero , & quelch'è fintile al vero ? Chi la vuol più chiara 
di queHa ? Se dunque C entimema è la più necefiaria parte 
della Retorica^ ejr questo le vien dato dalla Dialettica^ ehi ttor- 
rà dubitare che la Retorica non dipenda im^rdtat amente da 
leiyfjr ch'à lei fòla , come à fonte , ejr erigine della più pnneipa 
le>& intima parte,chen lei fi truota dirittamente ridurr e, & 
fubordinare non fi conuenva ? T uttauia Signori fi altramente 
pare fise à voi, attendo il voftro giudiciojna fopr atutto il dub* 
bio del Signor Morefinijol quale dianzi minaccio £ af salirmi 
più tofto da profeta, che da fi lofi fo . M OR. lo certo nel preue 
dere non mi fon abbagliato , percioche egli miparue allhord 
d'indouinare ti voftro argomento >da che poi mi nacque mira- 
mmo quel concetto d'hauer occ afone di dubitarne, ma nel pre- 
fnmer cotefto dubbio temo d'hauer errato. Et s'io potefii con ho 
nor mio, o ritrattar quel difii, o paffarlomi con filen^io, ti fa- 
rei volon tieri . fi ben fondatimi paiono le ragioni addotte da 
voi, CO NT, Ne per tutto ciò m'afiicuro,o temo meno del vo 
Jìro incontro, cono fio l artificio . ma fiete errato, perche mitro 
nerrete fempre con far% tn mano . fiippiendo io troppo bene 
fon qual Campione io habbta briga . M O R. Ne io per tutti 
fio mi rimango di più temere, dr cteffer men ardito, nclprofe» 
rir il mio dubbio, pofiia che quanto è maggiore il concet tocche 
di me hauete, o forfè per cortefia mofirate d'hauer e, chen que 
fio cafo è tutt'uno, tanto più mi diffido di pareggiare il credito 
con gli effetti . ZEN. Non fate broglio Signori^ che per mia 
fealla legge ni manderò, ejr voi Signor More fini /pedi tetti qua 
$o prima dei vostro dubbio. M O R, O quanto e rtgorofo quefto 
noftr oCen/òre. Ma bi fogna vbbidire , al tr amenti ce la cari- 
cherebbe feaza remifiione , Nacque ti mio dubbio dall' haner 
detto il Signor Contar ini che /te ondo toppe nton etJriftotile la 
farte entimematica ottiene il primo luogo nella Retorica , & 
fticjfa fila di neeejf irta merita ti nome , effendo tutte l'altre 
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tecefforie, rjr nondimeno chi confiderà quello che Ime de fimo fi* 
lofofo attribuì fee di preminenza, & di valore al coHume , par 
che no poffa fi agevolmente rifòluerfi ad affermare ch'egli hab 
ita ali Entimema con pregiti dia o del co fiume la ragion di pre- 
cedere conceduta . Non ui ricorda Signori, che parlando egli 
di qtte' maefirt di Retorica, i quali la bontà fola del dicitore ri 
ponendo nelV arte ,fpre\zauan quella della fauella*, quafi di ni té 
ria efficacia foffie l'orazione afperfa di buon coHume, conclude 
finalmente, che quella nel far fede, & nel produrre la perfua m 
ftone nell'animo di chi a folta e potenti/sima , & princtpaltfii* 
ma parte ? che di rem dunque? à cui daremo noi la man dcfir.t? 
poiché fon ambedue fi altamente dalmaeRro loro honorate ? 
Z E N. Parti egli che cote Ilo fi a dubbio da farci fopra tanti 
intingoli, & faporettt di per dt tempo, & di modcjte par ole, ac- 
cioche difipito non ci pdreffe ? che ne dite Signor C 'omarini, 
non è egli un buon dubbio ? C O NT. Sen^a fallo, & maggior 
in fa fì an za che in apparenza. Et come lo fi or refi e voi Signor 
Zeno? ZEN, Oh Signor Contarmi i ferri fono in mano di 
troppo buon maeflro • C O N T. Se voi non rifondete à prcpo 
fio ti Sig. More fini ui manderà alla legge, eh e ci fono ben anche 
de i Cenfori per voi fi . ZEN. o" quanto fiete vendicativi . 
Rifponderrei al Signor M or efini con a /fai poche parole, che tut 
ta Carte Retorica fu dal fìlofofo diutfa in due parti generaltf, 
[ime , cioè à dire nell'entimema , & quefla chiama effen^iale, 
tjr primaria , ejr in tutte quell'altre, che refi ano come affetto* 
coftume,ampltfica\ioni , cjrfimili, che da lui fon dette ac ceffo- 
rie . fi ante la qual ditti fione pare à me che'l coHume paragona 
to ali altre parti acce/forie fia principale , ma ri (petto ali en- 
timema, non poffa mai e/fer altro che accejforio, quantunque 
tra le parti accefforie occupi luogo fi ragguardeuole. Quando 
dunque il filofofo Ih onora di quel grado Juperlatttto , ciò fi de* 
intender infra la ci affi degli acceffori , & fcnx»a pregi udich 
dell entimema jjn zi de II 4 fu a dottrina me de firn a, dr di fe fìef 
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fi, // qstale poco dianzi bave* detto apertamente, ajfolutajnem- 
te, ór finza eccezione dt forte alcuna, che l'entimema e ti ve- 
ro ncruo dell'arte ,c he que/ìa fola e la parte reale, fondamenta; 
le, che fenza l'altre può far da fe, ejr fin^a cui non pojfon fu- 
fijler l altre, fi come quella che tratta filo del fatto, o del non 
fatto, da cui deriua tutta la for^a d'ogni ragione, ejr la norma 
del giudice , ejr del giudi ciò . ejr pero comendaua quelle Città, 
le quali à gli Oratori non permetteuano il vagar fuori della 
materia, ejr che per traviar i giudici dal diritto, in altra par- 
te, eccetto che nelle prtioue efircitajfero l'arti loro, M 0 R. Sd 
ut a rijpofta, ma non balle noie Signor Zeno à Iettar il mìo dub- 
bio , parendomi che malamente pojfa di fender fi eh' Arinotele 
debbia hauere nel giudicar del cojìume hauuto quel rifpetto, 
che pretendete, anzi s'h abbia a tener e, che fe pur Chebbejheb 
be in tutto diuerfo da quel che prefippone la ragion voflra, & 
molto lontano dal voler antiporre la parte entimemattea alla 
morale . Parla chiaro il Ftlofefo, là doue fauellando di quella 
fede, ejr di que' me\zi perfiafibili,che dipendon daW artificio, 
ejr dalla' nucn^ione del dicitore, ejr diuidendoli in tre capi, co- 
fame, affetto , ejr ragioni, ejr non ejfendo le ragioni altro che 
l entimema, non può egli hauer hauuto ri/petto alle parti accef 
forte nella ftgnar foprema forma al cojìume, fe nella ftejfa di* 
ut/ione,doue egli hà pofto t entimema, honora tanto il cofiume. 
Come potrà mai dir fi che C eccellenza afignatali dal filofifo fi 
paragoni alle parti non necejfarte,fe nel me de fimo ordine, doto* 
egli hà l'entimema ripofio, in quello ftejfo ha dato cminentifit* 
tno luogo al cosìume ? chi vorrà dire che cotefto non fia un ha* 
uerlo paragonato? e' n confi quen\a antippofio all'entimema fuo 
concorrente ? C ONT. Or che direte voi Signor Zeno à que* 
fia replica del Signor More fini ? ZEN. Quello che farà de* 
et fi da voi. CO NT. Più tofto dal Signor Venterò che ha td- 
àuto più del doue re . V E N. A me non tocca accordare le bri 
ghe altrui * mafiimamente quado elle fono tra valentuomini* 
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Verro ben anch'io col mio dubbio , ejr faro i mici colpi qn aneli 
i vostri farà» finiti, ejr fot Signor C omarini il rtfoluere non } 
carica di chi impara . A voi ftà, ne per ordine di natura il ri* 
enfiarlo vi fi conuiene , ne per la legge Zcna de Nugis il repli- 
car parola nifi concede . CON T, Vna grand? autorità Si- 
gnor Zeno mi fitte voi arrogata in pochi fi imo tempo . Ma non 
fiìt. vengo al punto, ejr cenfcjfo eli io ho paura di voi. Bifogna 
che noi ci ricordiamo che la Retorica per te (limonio del mede- 
fimo Aristotile e una di quelle facoltà che fempre non confeguè 
no il fine loro . come la Medicina altre fi, ejr l'arte miLtare , ejr 
le [ornigli anti . Nafce ciò dalla dtuerfità di coloro che concor- 
rono à quefio fine, in modo che le più volte non gio ia à buon di 
citore l'hauer con arte fauellato, & con for tifimi fondamen- 
ti difputata la caufa,fe colui che l'afcolta , ejr de' giudicare , o 
non e capace, o non e dtfpoflo à far fentenz,a conforme allagtu- 
ftilj*, & alle buone ragioni, ch'egli hà fentite fol coli orecchie, 
fedendo quefio ilgiudiciofo Ariflotile, ejr confiderando perciò 
l imperfezione, ejr pouertà di quefi' arte, che non pub persuade- 
re ', chi non è atto ad efiere perfuafo ; come diffie quel ministro 
di Ce far e, à Claudio Tolomei, il quale oraua per la fu a patria^ 
Hauete detto ciò che dir fipoteua affine di perfuader mi . ma 
io fono imper fu afibile \ giudicò fauiamente come fuo /olito, che 
Segli hauefic trattato folo di quelle parti, che fono enti tema- 
tiche, dr più perfette tra giudici non perfetti, tra gouerni per 
lo più pop ut 'ari, tra dicitori auue^zi à lufingare, a piaggiare, 
a muouergli ajfetti , a fimulare il eoHume, ejr ad ogn altra co- 
fa tentare fuor del diri tto, ejr naturale vfficto dell'arte, per co* 
feguirne vittoria, tutto quello non fi farebbe comprefo nei pre- 
cetti retorici, che la maggiore, ma non miglior parte del mon- 
do giudic atta allhor necefiaria-y non folo non volle efcludere dai 
fuoi libri retorici quelle parti, che veramente fono ac ceffone* 
ma qua fi f offro principali le pofe ben in ifchiera, ma non già 
nella clajfc dell'entimema. Dalle co fc dette fin qui credo chi 
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voi pofsiate affai bene congetturare qu al debbia ejfer la mìa 
rijp'jjìa per len.tr total ncnte al Signor More/ini le reliquie di 
quel fio lubbio. chiamo ilcofiume Arifiottlei/alidijstmo ijìrté 
mento da pervadere, mifurando quejla eccellenza dalla natiti 
ra non dell' arte > in quanto è ben fatta, ma degli artefici in q a 
to malfatta, ri (guardando più toslo l'vfi che la ragione, & an 
zi quel che fi fa , che quel che far fi decrebbe . Ne perciò fi 
pregiudica alla fipranità della parte entimematica naturale, 
ejfendo fondata la preminenza, che quaji furtiuamente fi ven 
dica il co fiume non nei principi dell'arte interni , ma nel mal 
*vfo che vien di fuori per mera corruttela, & debbo le%z,a dm 
geono . alla quale s'è molte volte accomodato il Filofofo , come 
nell'ottano della Politica decorrendo della Mupca teatr aleggiti 
dico che fidotteffe anche per glt idioti prouueder di ro%z,a mu~ 
fica a i ro^z*i lorOyfjr imperiti ingegni coforme, ejr che co forme 
recar poteffe loro il dilette . .Quella medefima di/creteZza y dr 
tanto eziandio maggiore , quanto in foggette di gran lunga 
molto più nobile , ejr più importante adopero egli altre fi nel 
quarto libro della Politica, nella quale auuenga che dotte jfe co- 
me Filofofo flabtltre tutti i fitei fondamenti in quella piìt per* 
fetta, ejr pia eminente idea di Repubblica che con la fior t a ejr 
lume della natura potejfe hauere, in quella fola fermar/i, ejr 
da quella non partir mai, nuUadimeno confederando egli chela 
materia forda non corri fronde all'eccellenza di quella forma 
giudico molto miglior partito >, & più gioueuole al mondo l 1 ba- 
tter una Repubblica men perfetta, ma più pofiibtle,che'l eccef 
fiuarnente no» meno impofitbtle che perfetta . Affermando 
che nel negozio politico non filo shà d batter cura di t renar la 
fuprema ejr ottima forma di tutte l'altre Repubbliche, ma quel 
la ancora che fi pojfa metter in vfo, ejr che d'ogni altra più co* 
moda, ejr opportuna à tutti riefea, ejr che da molti popoli age- 
volmente pojfa riceuerfi. Il che fe egli fece nella Politica feto» 
%a pregiudicare all'ottima forma molto ben da lui conofciuta, 
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quanto più fi de dire, che ciò pàffk hauer fatto nella Retorica, 
con riferita dt quell hunore, di quella formale preroga fina 
eh* a for^a di ragioni fu da lui nell'arte Sillogi fitea ritrovata? 
Et che fìa vero confiderai e l. da q..cslo, che quando il fiuto Fi- 
lofofo l'honoro dt quel nobili fin. o pi e dicalo, ti volle modificare 
con una di quelle particelle che fremano del concetto , con/e fa- 
rebbe in no jh a fauella vn qua fi > vn poco meno^ à un certo mo- 
do y ejr limili - Et tanto di ciò ut bafii Signor Morefini . Voi dì 
éete hoggi mai ì quandi altro non ut fouuenga, dar nelt animo U9 
slro quell'honorato luogo all'entimema, che gltha dato il Ftlofiò* 
fo ne fuoi fritti . M O R. Cofi faro, poiché nel vero le ragtO' 
ni vostre m acquetano, ejr mi preparo di fentir quello che refi A 
al Signor Venterò da dubitare . VE N. il mio dubbio fi fa al 
loncontro di quella ftejfa propofi^ione, che ha impugnata il Si 
gnor Morefini, & confile in poche parole. T iene il Signor Con 
tarmiche la Retorica fta foggetta alla Dialettica, ejr non alla 
Politica^ ejr pur h abbiamo tut to' l contrario nel primo libro del 
f Etica, do ii e Artftotile f duellando de fini, fitto la Politica l'al- 
logo . CO NT. guel che voi proponete in forma di dubbio ha 
netta io in animo di proporre informa d auuertimento . rie or» 
dandomi molto ben di quel luogo y ejr parendomi necejfario che 
fi dichiari , ejr che quell'armi con che potefte affaltrci gli fiato 
lena te di mano . Ne il ciò fare ci farà malage itole, poi che'l me 
defimo luogo, che ha Carmi offenfiite, ha anche le dtfenfiue, & 
chi oli die la ftada, glipofe apprejfo lo feudo . Tenta il Fi lofio fo 
nell'allegata dottrina ditrouar il fin fupremo dell'human dt/i- 
derhy cioè adire la felicità, & fecondo loft ile folito delfino 
metodo dopo t hauer prona ta la ne cefi uà di conofcerlo, ejr che'l 
cono/cerio s'appartiene à quella facoltà ch'eccede , parlando del 
le pratiche, tutte l'altre di dignità, ejr ì Jrà loro principali/?*- 
ma, ejr per vfar la fua medefima voce architettonica, ejr q*e- 
fta non potendo efifer altra che la Politica, per prouar e che cofi 
fid } ci da l'efemfio d'alcune facoltà fritte if ali, chefoggette Ufo. 
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no, cr fra loro vannouera la Retorica, queilo e vero . ma in 
€he e offre quefla fopranttàì effo ancora mi mede fimo luogo con 
parole chiarif ime cel dtmoflra; cioè nell'ufo loro* pr e frinen- 
do, & comandando à* tutte l'altre che fi eh. a nano atti fervei 
ch'elle hanno da operare, ejr da quali cofe fi h abbiano d'aflene- 
te, ejr non folquefte, ma le fetenze ancora riceuon leggi da lei 
mentre ch'ella prouuede, quale di loro fi debbia o permettere t o 
proibire, ejr quale apprendere, ejr quale no, Crfino a qual ter* 
mine ciaf heduna fi debbia vfare. In modo chela Politica noto 
non s'impaccia ne principi formali della Retorica, ma nelfvfi 
dell arte folo . // peccar dell'artefice Oratorio puh effere in duo 
modi, o contra l'arte, e con tra la legge, fe pecca con tra l'arte 
non tocca alla Politica ti correggerlo, ma farà cura della Dia- 
lettica, à cui èfottoppoflo in quanto dicitore, ejr non in quan- 
to cittadino. ejr pero egli può effer buon dicitore,^ infìememal 
cittadino . Ne la legge gli vieta il far o l'entimema vt^iofo, 
o mal efprejfo ti co fiume, o mal comoffo f affetto , ma vieta ben 
che non s'vfi, o fatto con le regole dell' arte , o non fatto, che di 
ciò nulla gli cale . an^i quanto peggio il faprà fare tanto più 
l'haurà caro tlcomponitor delle leggi di quel gouerno,c he 7 muo 
iter degli affetti, ol finger de t coflumi negli arringhi pubblici 
non concede . Non altr amenti douremo dire dell'arte militare 
che pur anch' effa alla Politica fottoposla-, Nel fàper ben ar- 
mar, ben guidare, ben alloggiar vn e fere ito, nel fapere ben or- 
dinar la battaglia, come fida l affai to, come fi foftenga un af 
fedio, come su fin le macchine, come fi fabbrichino, quali fieno ' 
le buon armi , quali i buoni fidati, quali i buoni caualli non 
/impara dalla Politica , ma dall' e feretro fol della guerra , la 
quale non riceue legge nel modo, ma nell' vfo del guerreggiare, 
ejr nell hauer autorità di farlo, ejr pero il Capitan generale no 
può e frettar l'arte fu a, fin che la legge non Ihà creato , ejr non 
gli ha quelle cofe, ejr quegli i fi r urne ti a fognati, che al bene efer- 
citarla fon neceffari • ma poiché egli ha prefo il balìone , ntun 
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s'impaccia, nelgouerno del fio efercitofe non ejfo, ejfo il guida, 
ejfo l'arma , ejfo t ordina > ejfo tip afe e, ejfo il muoue non come 
gli comanda la legge, ma come gli detta tarte della milita, 
che no» s apprende da i cittadini, ma da i foldati-.non da chi fa 
le le^gi nell'ozio, ma da chi adopra Carmi nel campo. Il mede- 
fimo attutene delle fcicn%e y le quali inquanto all'ufo filo figgiac 
ciono alle lr*?i della Città. Ditemi un poco i Signori Riforma- 
tori comanda» pure affolutamente quali feienze t'habbiano à 
legger nello fìudio di P adotta. & quali no, non è vero ? V EN. 
Vero, CO NT. Può egli alcuno fen^a la loro autorità, ejr con 
cepone falir la Catedra ? V EN. Certo no. CO NT. Et pu 
re quando ti Signor P et r ella efirctta il fuo talento, legge lejùe 
lettoni non riceue le leggi di dimofìrare, & di dtforrere da Si 
gnori Riformatori, non già ì V EN. Senza fallo . C 0 NT. 
Ma fi bene da que principi che fono propri della f ien\a che 
tratta . VE N. J^ue/Io è vero . CO NT. Or cofi giudicate 
della Retorica* la quale inquanto fa perfuadere,ctie la fu a f or 
ma ricono fi e la Dialettica, inquanto vuol operare alla Poli- 
tica vbbtdtfce . il dicitore inquanto tale, e figliuolo della Dia- 
lettica, inquanto Cittadino e feruo della Politica . V EN. Re- 
fio fiddisfattifimo, & veramente mi pare che nel fatto delle 
due arti Retorica , & Militare la co fa ftia pur del modo che 
voi la dite Signor Contarmi . ma C Economica non mi lafcia 
éjuetar ben l'animo , vedendo che Arifiotile nell'allegato luogo 
de It Etica l'ha pur aneti efia fatta in compagnia delle dette due 
facoltà Retorica, & Militare , alla Politica foggiacente . 
CO NT. Et ciòche mporta? che vi da noia? V E N. Onon 
t ella no» fol nell'ufo, ma ne fuoi principi formali dipendente 
dalla Politica ? CO NT. Non fi nega , ey che uolete voi dir 
per ciò? VE N. Che potrebbe pcrauuentura parere ctiauen 
do egli la Retorica accompagnata con £ Economica , la quale 
fen\a alcuna difficoltà dipende dalla Politica, ciò fi douefse al- 
tre fi dire della Retorica • CO NT. Quando anche fi conce- 
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dcfse nell'Economie* cotejìa dipendenza formale dalla Politi- 
ca, non feguir ebbe pereto che f efempto di lei potefie tirare in 
ncc cfsità della medefima relazione l'arte del dire. Altramcn- 
ti ne feguir ebbe che l'arte Militare anch' ella fottentrafse alla 
medefima condizione, rjr pure è co/a chiari/sima come dianzi 
s'è dtmofirato che'l faper guerreggiare non s'apprende dalla 
Politica . Non è dunque da far fi la confeguen\a dall' un a, ali' al 
tra . conciofia cofa che quivi non hauefse fine ti Filofofo di an* 
nouerare tutte quell'arti che fono alla Politica fottoppotte>ma 
volle coU'efempto di quelle tre principali argomentar il prima- 
to della Politica, nel che non era neccfsario che le prende fise 
tutte d un genere, & d'una fiefsa condizione , non ricercando 
gli efempi cura tanto efquifita . Or che dite Signor Venterò ? 
fiete voi foddisfatto di tal rijpoìla ? VEN. Si certamente . 
C 0A ? 7 '. Ma to non già, dr vorijponderui d'altro modo. L'Eco 
nomtea fi può intendere in due maniere, cjr quanto alla forma, 
cjr quanto alla materia . la forma , ha per fine ilgouerno delle 
perfine al padre di fammeglta raccomandate . la materia ha 
per fin le ricchezze, cornea/sai chiaramente nel primo libro 
dell'Etica ci fà fede Ari/loti le. Se dunque noi parliamo del 
fine di lei formale l'Economica non foggtace alla Po Itti e a , ma 
è dt lei principali [lima parte. Et che fi a vero con le pietre di 
lei ha fabbricati ti Filofofo t fu oi politici fondamenti . ma ff 
parliamo delfine ma tediale, in quefta parte fi ch'alia Politica 
ffeggi* cente > *"* di quel modo pero che fono quell'altre due fa 
colta Retorica, e}* Militare, conciofia cofa che'nquanto air ufo 
filo delle ricchezze, £r non inquanto al faper arricchire prcn 
de leggi dalla Politica . Ciò nenfegna l'agricoltura, la caccia- 
gione, la pa florale, la parfimonia, (jr altre fi fatte induftrie, 
che'l Politico inquanto tale no abbraccia fi non per ufi. J^na* 
do dunque Ariftot ile accompagno L' Economica con l'altre due 
arti del guerreggiare, & del dire, la prefe in quella parte ma- 
teriale che foggtace alle leggi P oli tic he } fil coltvfo, dr è molt% 
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fimi le al vero che co fi fia , non parlando egli in quel lu*g$ (e* 
non del modo d'adoperarle al pubblico he ne f fi: io . per dichia- 
rarci come fi debbia intendere ch'elle fieno alla fetenza & cu - 
ra e ini le, eli e loro architettonica fottoppofte . V E N. Non fi 
può dire quanto mi piaccia qnefta nuoua intelligenza , ejr di- 
chiaraT^ion dt q-'.cl luogo, parendomi a quello confouanttfii/va* 
che nel primiero libro della Politica il mede fimo Ftlofofo ci di» 
feorre in materia dell'arte queftuarta , cioè a dir della ndu- 
flria,non men pubblica che privata dell'arricchire. Orfenon 
refi a à quefii Signori altra co fa che faccia dubbio, fendo fi già 
ri fecondo membro della fuf fidente voffra diuifione Sig. Con. 
tarini affai bene, & diligente me te di fi ujfo , à me parrebbe che 
fidoueffè ho ggim ai p affare agli altri che re fi ano, ejrpofcia che 
se pr ouato , che Ivfficio del Segretario de* pur effèr ad una fò- 
la delle due facoltà o Politica o Retorica regolato, & che gif oh 
bietti di maggiore importanza fi fon lettati, & quello mapma 
mente della Retorica, che per effèr detta rampollo tnfieme del. 
la Politica , dr della Dialettica pareua che coll'efempio di lei 
non mediocre difficoltà ci recaffè refia\ à vedere s'egli de effe* 
re alluna dt q nelle due per rifletto dell'altra, o pure ad una fo- 
la per fe, chen ciò non habhta rijpetto alcuno con l'altra , affo- 
imamente /oggetto . che ne dite Signori ? ZEN. A me pare 
molto ben detto . M OR. Età me altre fi, pur che piaccia al Si 
gnor Contar ini . C O NT . A me non può di/piacere piacendo 
à voi. ma giudico neceffario^chè la feguente dtjputa in un fol 
punto fi fermi . percioche come pofitamo noi cono fiere laccef 
forio, fel principale ci fi fa buio ? & pero fel mio confi gito vi 
parrà di fegnire, faremo prima di rintracciare qual è quelU 
delle due facoltà, che principalmente, é* perfe dà le regole aU 
feferct\io del Segretario, & poiandrem ricercando, fi CaltrA 
ci concorre o come ac ceffona , o cerne dipendente , o pur in aL 
tra maniera, il che (pero che riufeire felicemente.ci debbia, di 
fendendo l'uno dall'altro > & la cogntfyne del dipendente dai 
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quella del principale y ejr quella che'mporta meno da quella*, 
che'mporta più . V E N. Se piace à quefit Signori ch'io rifion 
da per tur ri diro che cjuejìo molto ne piace, ey comendando in 
poche parole come conuien tra Fi lofi fi ilvofiro metodo, atten- 
deremo da voi if "/eli or dine \che giudicate il miglior e ci più ne* 
cejfario . C 0 NT. Altro ordine par a me che non fipoffa te- 
nere, ne gran fatto miglior di quello, che la natura cmfignd. 
Or peri dite liberamele ch'oppenione è la vofira intorno a quel* 
le due facoltà ? a ejual vi pare chel Segretario debbia rtdurfif 
Voi ut guatare, che ce ì V E N. Noi ci guatiamo per non ejfer 
ben certi a chi tocchi rijponderui . ZEN. A chi rt/ponde toc» 
ca ti rifpondere . Voi me de fimo rifondendo hauete ti punto di~ 
cifo . M 0 R. A buona guerra di grazia Signor Zeno , che fe 
Ih abbi amo à far co ' fi fi f ni , anelito fa prò tirare qualche bel 
colpo .ZEN. Intendetemi finamente vi prego . Ho volute 
dire che à voi tocca rifpondere aLquefito del Signor Contarmi^ 
intendete ? V E N. Come fe intendo, lo l' intendala prima che 
la chtofaslc . Ma vorrei fa per la cagione, perche a me tocchi. 
ZEN. Et io vorrei faper la cagione del pretender vostro in 
contrario . Non hauete pr omo fio di riferirci la dtjputa che fi 
gut nello fi udì o del Stanor E albi ? eccoci al punto . VE N. Et 
voi non ui ricordate che l'ordine fi muto, ejr chen vece di rifè« 
rir l'altrui, noi ci vbbligammo a dtfpntar del nofiro ? Anzi* 
voi fiete quegli, che per L'uno, & l'altro rifpetto ficte in obbli» 
go di rifpondere r e (fendo slato non filo ti primo a rtebedermi* 
ma anche autore di mutar Cordine . C ONT. G ran colpi SU 
gnor Zeno fonocotefii, & per me credo, che habbiate il torto* 
MO R.O come io che fon fuor di q ne fio %imbello y per che fui fui 
Simo à comparire , ho gran gufi o diveder cen furato ilnofir$ 
Cenfore. ZEN. Et voi ancora eh Signor More fini t Per quel 
ch'io veggio, quefia tempefta cade fipra il mio campo. Ma poi 
che debbo commmetar io, vo prima eh' me ommin ci, fa per e chi 
m'ha a fedire . CO NT. Il do.ier vuole che per la stejfa ca* 
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póne, onde voi fleti il primo, ti Signor Venterò fia ti feconda % 
t.& il terzo fta il Signor More/ini . M O R Et voi Signor Con- 
tar ini, che primo dourejìe cffcr di tutti , fi come fi e te . t he luo- 
go vajstgf/ate? CONT. Tutti cy ntuno . Io v'an ho rìmee- 
tendo^atutando, fecondo chel htfuqno richiederà . ey terrò quel 
luo^o tra voi) che fuol tenere l' allenai rie e net parti altr it,age 
molandoli pia che può, accioche dea radente, ey per fnt.ro m$. 
do vengano in luce . M 0 R. Se io non abborr.fi il Zaffami* 
gitanti a fiera feluaggij, io virifponierrei ,chc t noflri r.^zi 
concetti ha/tran piutofìo bi fogno dell' Or fu che dia lor forma, 
the dell allevatrice che dta lor mano . CONT. Signor Mare 
fini ricordateci del Cenfore. MO R % llCenfore ha altri pcn~ 
fieri* & pero uoipoftam eie aliare à no ftr a voglia, ey garrire, 
poiché toccando à lui di diforrere,nonha hor q dia fretta per 
/è, che fuol hauer per altrui, ne' l fitto rigore .fra uerfo di noi, 
per non vftrlo uerfo di fe. Ma %tto,ctiegli non finta . ZEN, 
Ho fenttto , ey fitro forfè più pronto con efso uoi , <y ptn rigida 
contra me di quello, che ut penftte : imperoebe douendo io dar 
principio a dtfeorrer delle ragioni che per C una parte, ey per 
/ altra pofiono addurfi, auuenga che la prerogattua dellefier 
primo mi porga molta comodità d'appigliarmi alla parte mc- 
lio fondata, ey più difendibile; e'n quella eziandio far e fi iel- 
la delle più fenfàte ragioni , che fouuenir mi potè fero, non di» 
meno, per firuar ti buon metodo, ey- ferutr anzi alla fe; er 'ttk 
filofòfica,che alla propria inclinazione , o comodità ho fatto 
proponimento dt elegger quella che fta la prima per ordine di 
natura, ejr forfè l'ultima per ordine et eccellenza .. Voi pipe te 
Signori, che per oppentone di tutti i buoni FilofofatJtt la q vj- 
Jlton del nome va innanzi à tutte (altre che fieno , poi che la 
prima nota, che s'offra allo 'nt riletto nella vaghezza naturale 
ch'egli hà d'intendere alcuna cofit\ e quel fègno con c tirila vie* 
dt finta, ejr per dire à queflo modo fingolari^ata da tutti lai' 
ire, & poi fi cerca sellapur e; a cu: figne, quelch\Ua è. & qui 
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fi ferma ilnoflro intelletto . Ma perche queflo fegno pende da 
placito volontario, & non come quegli altri da necefùtà dt na 
tura, q;ttnci ami iene, che nel filofofarfi d intorno à qual fi vé- 
glia materia-, della ragion del nome non fi fa fìima , Et certa- 
mente fe fi trattale hora di qutfitonare fcienttfic amente , Ì0 
mi farei guardato d argomentami dal nome r per non ut dar oc 
cafone di mormorare del cafo mio, & dir e, guata argomento, 
guata flofo forche ì queflo ; ma per ciò che noi corriamo un cani 
po molto più libero^ habbiamo à proceder probabilmente con 
meT^i ejr termini contingenti, trai quali fuol auuenire y che la 
ragion del nome h abbi a pur qualche luogo, ejr qualche forza 
d'argomentare, non ho voluto la/ciarla addietro, richiedendo- 
ti buon ordine come ho detto, ch'ella preceda , Et quinci potrà 
vedere il Signor More fini sto fo efser Cenfore di me mede fimo, 
ejr cattivar il mio piacere nell'altrui comodo , ejr nel douere. 
Per venir dunque alt efecuz.ione del mio propofito > credo Stgno 
ri y che fcnz*a difficoltà veruna ci accorderemo in quefio rice- 
vuto da tutti y ejr approuato principio , che dall' efser fegreto,. 
cuti ero dal douer efser: chen queflo cafo fimo futi uno \ il Se» 
gretario fia fiato detto, cr nomato . Or non ha dubbio che qui- 
fia (egretc^a non h abbi a più ri/petto, & non fi ri feri/c a affai 
più propriamente alle cofe, che alle parole . le quali per cagton 
dei concetti , di cui fon elle minisìre, non i concetti per cagiom 
loro fi tacciono j ejr nel fe greto dell'animo fi rit tengono. Et per- 
che le parole fono più proprie della Retorica, ejr le cofe della Po 
litica, non pare in tutto fuor di propofito l'oppenion dt coloro, 
che'l Segretario, il quale de tener figrete le cofe ; più tojìo alla 
Politica eh' e maeslra di cofe^ che alla Retorica maeflra dt pa- 
role ridur fi debbia . J^uejlo Signori è l'argomento tratto dal 
nome, intorno al quale intenderò uolonttert il voflro parere, ejr 
■ jt quanto farà da voi giudicato mac he itero. C O N T. Sen&t 
penfarui molto Signor Venterò fapetcT ordine Stabilito, per lai 
cm legge à voi tocca rtfpondere . VE N % Co/i faro Signor Ctn 
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tarìni . dicendo che molto Accortamente adopera il Signor Ze- 
nojl qual pippiendo la debbolcT^A dell'armi fite; da lui eletti 
per cortefia più tofto che per vantaggio, vien molto cauto, & 
guardingo à combattere . onJ egli è ben il douere che con pari 
modesta feco fi tratti Et però signor Zeno ancora che in mei 
te parti capacissimo di ferite mortali mi fi fcuopra il vofiro ar 
gomentOy nientedimeno con un fol colpo, & quello forfè il men 
grauc di quanti dare uc ne potè f?t, mi piace da ([altrui in pi- 
che parole . Come può ejfer ver tu del Segretario il tacere, fe 
teferci^io fuo conftfie nel pubblicare? ZEN. Et come nel 
pubblicare ? V E N. Quand'egli prende l'altrui concetto, e'n 
quella forma il riduce ,che'n lettera peffa ftcnderfi,per comu- 
nicarlo à colui, che la lettera de riceuere, fa egli atto di tacere 
lodi pubblicare? di tener figreto, o di pale far e? ZEN. O 
quella è vna fìttigliela per non dir un foffma troppo cui* 
dente . Perche egli le pubblichi non è pereto mcn fegreto,pub 
blicandole à colui filo, ch e defiinato a daterie intendere , & 
ad ogn altro tacendole . V E N. Et colui che rie e ne la lettera^ 
farà egli tenuto à far ti mede fimo ? ZEN. Mirate [Ir ano que 
fito . fecondo ch'egli farà, fe non è Agente , ne vbbltgato in al* 
tro modo al padrone potrà tacere, ey non tacere , fecondo che 
più gli piaccia. Se è Agente Anch' egli farÀ ilmcdcfimo , che 
aè detto del SegretArio j comunicAndole à que' foli che coman- 
da il padrone, & tacendole à tutti gli altri . VE N. Se dun- 
que C obbligo di tAcere è cosi deli: uno come dell' Altro perche più 
tofto l' uno che l 'altro chiamaremo noi Segretario? perche più 
toslo quello che fc ritte, che quello che ragiona ? più tosi 9 quello^ 
che pubblica con Ia pennA , che quello, che pubblica con la Un- 
gu a ? Et poi non tutto ciò che fi fi riue dal Segretario, scindi- 
ri\z*a agli agenti , ne tutte le materie che paffan per le fu e 
mani fon intere fi di fiato. Et Ufi i Ando Bar dt Ile lettere che fi 
cìjtaman dt complimento, le qualt che bi fogno hanno di figre* 
txTga? quante uerìhk dt quelle che trattano dt negozio, dr 
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pur non fono ne come (stoni, ne ordini, indir itti à olì aventi 
o propofic, o ri/poi1e,cbe fi fanno à Preuctpi 1 o altri per fondgei f 
concernenti cofe di fiato, le quali poffano ben effer cofe fe^rete^ 
ma quell'atto di porle in carta, eh" e tifine con fuma te del Segre- 
tario, chi dirà mai eli egli fia atto di fegrete^za? ey che quan 
do quel Prencipe, o quel perfinaggio verrà tn pen fiero di non 
tacerle, non pofia diuo/garle, perch'elle fon pubblicate che fé 
non fofiero; à modo alcuno far noi potrebbe ? Vedete Signor 
Zeno, che la mia iftan^rtnon e co fi (oftftica, Cornelia ut è pam* 
ta. poi che nel vero l'vffìcio del Segn tario (là più nel pale far e ^ 
che nel tacere ? ZE N. Fate quel che volete ,6- dite quel che 
wi piace, coteflavofira farà fc xprcvna fotttlità, & chiede* 
tene à chi che fia, n'haurete à voce di popolo la fentenT^a , che 
dalTeJfer figreti fi chiamano i Segretari . M O R. Per dirne 
il vero Signor Venterò voi ut fiete f agliato ad lofio al Signor 
Zeno con troppo gran rigore per non chiamarla fottilità : tot 
to che di voler far il contrario di principio gli promettere. 
Sanamente bifogna intender quel eh' egli dice, & co fi tr otterre- 
mo cheU Segretario ne pub ha:ier prefi il nome fe non da qu (la 
voce fegrete. Applicatela mo come ni piace J a co fa fi a pur cofi. 
Et auuenga che lo fcrtuere fi a più tollo pubblicar che tacere, 
ti on è pero che le cofe da lui dettate non fien figrete, ejr da que 
fi e verifimilmente nonpojfa hauerfi guadagnato il beli: fimo ne 
me di Segretario . Ditemi un poco non fi chiamerà egli co gran 
ragione Segretario colui, che fu pr a tutti e fatto degno di fa per 
i fi greti del fùo padrone ? V E N. Si, ma ce ne fon degli al- 
tri, che gli fanno altre fi bene, cr forfè meglio di lui . M 0 R m 
£ìuefle no. Conjìderate ui prego tutti gli vffici che fono in cor- 
lc> & grandi, ey- piccioli , & d'ogni forte non tro terrete nin- 
no, che fuppia le cofe del padrone più tfquifitamente di lui . ejr 
la ragione e quefta che gli alti tutti le tntendon per congettu- 
re, cr egli filo per li fuot veri, & intimi fondamenti, A gli tf- 
trifiriuelan le cofe per volontà, à lui filo per neeejuta , àgli 

altri 



/ 



DI BATTISTA G VARIMI. '39 

nitri quanto piace, à lui quanto bifogna . <Qu4l grado può egli 
ejfer appreffo un Prencipe t ne più nobile y ne più grande di quello 
del Conigliere , che fi può dire [anima del gouer no? & pure 
qnefti fa molto meno dei fegreti del fuo Signore, che non sa il 
Segretario ; percioche egli è mini (Irò da dar del fuo, non da ri 
ceuer l'altrui . Con una fila parola ti Prencipeglt fa intende- 
re, che bi fogno egli h abbi a di lui, & à lui bajia ti conofeer quel 
punto, cr quel fatto che fi con figlia . ma ti Segretario non pub 
inai bene, & rettamente /piegare l'altrui concetto (e la per fo- 
na che 7 mette in opera il fegreto dell' animo non gli fcuopre. ó* 
rade volte adtuiene chel padrone ti p offa ingannar e , dr effe* 
tanto gfiardtn^OyCh egli non fé n'auuegga, cjr molto a* cuoi men- 
te non penetri à /piar l'intimo dei fuo cuore , & l* radice del 
rtt tenuto penfiero.Che fi come dal confi tt ut o che fa ti Giudice 
criminale^ fi van traendo gli indici, che connine ono ti reo, cofi 
da i detti del padrone, affermando, negando, cr rifondendo 
alle nece/farie interrogazioni del Segretario, fi fcuopre vogltd 
c non voglia la mente fina , ey vienà ejfer aneli eglt pocomeno 
che conftittttto,fenz,a che fe n'auuegga, enfine peffa rimane.- 
re, 0 guar dare, volendo chel fuo fermato rettamente fi faceta. 
Oltre di ctb alt opra delConfèg/iere no fa bi fogno, che gli (i fuo 
fra C animo del padrone neU 'accettare , o rifiutare ti confi gito. 
Com'egli hà con figliato ha fornito Cvffcto fuo . ma il Segreta» 
rio, alla bottega del quale finalmete capita quel con feglto , no» 
folo fappiendo qucflo , sa quanto ti Configltero, ma molto ptit 
diluì, fappiendo ancora à qualvfo debbia feruire , & quella 
che rifolua ti padrone, & qual giudici e faccia di quel confi*» 
gito particolari che fono al Confègliere del tutto afeofi La om» 
de e /fendo egli fabbro tanto eccellente, dr fi de /Irò che dai pr§- 
fondi, & cupi fieni de principi ftp pi a trarre in vertìt dt pie- 
no la penna , iptìt ripoti t penfieri, a tutti gli altri celati, pare 
}t me che dal fa per t fegreti con gran ragione dt Segretario me- 
nti U nome . dr credo che alt refi fata a noi Signor Contarint, 
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C O N T. La differenza che è tra voi, non è di poca import ài 
\4 Signori . Altra co fa è dire che'l Segretario fi noni da fe~ 
grete^za, che e ver tu, cr altra che fi nomi da quefigrett che 
gli p affano per le mani. Et fi come ciafcuna di quefte op perno ni 
a me par tanto dubbia^ che fin za molta difficoltà ti mio inteU 
letto non le poffa riceuere, cofi la prima giudico più deltaltm 
affai più dubbia . Che ha da far e la dettatura d'alcun conceì- 
to,cb'è proprio vfficio del Segretario, & con l'ufo della penna 
sacquifta, con la ver tu della figrete^za , che s'acqui fi a con 
l'h abito del cofi urne > chi dubita chel Segretario non de manca- 
re di tal vertù? ma non de eziandio mancare dt t ani altre che 
fono niente men neceffarie all' vf feto fuo dt quello che poffa e fi 
fer lafegrete^za. la veracità, la dabbenagine, la teperanzta, 
Umodeftia, la fiofferenza, la diligenza che tutte fon neceffa- 
rie, & ci concorrono àfar non il buon Segretario, ma buono il 
Segretario. Che s'egli farà loquace,®- come quel Dauo 7 er en- 
fiano pien di feffure , potrà ben dir fi mal fer ut dorè, mano» 
per quefto mal Segretario . Et poi quand'anche ficoncedeffe 
che quefia figrete\za fojfe fi necefiària, che fenza lei non p* 
teffe e (fere Segretario , doueremmo noi pero coteììa vertu 4t± 
tribiur à luifolo, che fi comunica à tanti altri ? Segreti non 
deono efier i Configliene gli Ambafciadort ? gli Agenti? fe- 
grett non deono epere i Camerieri, che fono per mio giudi et o di 
tutti gli altri iprù intimi fer ut dori ? Che più ? hi fogna pur eh' 
io'l dica, & perdonimi chi mafcolta,que f enfiali di Venere fan 
to cari^dr tanto /limati non bifogna che fienfegrett? VE N. Oh 
quefii fi fili dt tutti . C ON T. Et da quella vertù vorremo 
noi appellare il Segretario che non filo è comune à tanti altri 
mintftri , ma che ppo efier e eziandio da perfine non ver tuo/è 
non {blamente vfi r oat a , ma deturpata ? Dio vel perdoni, 
guanto alfa/tra oppentone, che dai figrett del fiuo padrone 
quel nome pofia hauerprefo, confefio ch'ella è molto più pro- 
babile, della prima ; tuttauia chi la confiderà bene, conofeerk 
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ti) ella patifice la medefima oppofizione che v'ho foperta neU 
f altra . Et chi non sa cbel Confegliere anch' egli partecipa de 
fìgrcti ? chi non sa che non puh dar e fatto confcglto fenja una 
piena, ejr ifquifita informatone dt tutte le più intime , typik 
particolari cefe che p a fino in quel negoT^o, che de ejfir fogget 
to del fuo confeglio ? Ne io m'accordo in queflo col Signor Mo- 
refini , il cjual tiene che % l Segretario h abbia più parte dei fe* 
greti peti fieri del fuo padrone , che non ha ti Configli ere : pa- 
rendomi anzi il cotrario . conciofia cofa che fe l'v/p'cto del Se- 
gretario fa filo nel dettare, & porre in carta le cofe che fi co- 
municano a lontani ; certi finta cofa e, eh* e gli non può fa per fe 
non quelle che cadono fiotto questa necefità d'effer comunica- 
te, ma ci fono altri particolari nelgouerno di fato , che ncn fi 
fcriuono a lontani , & che per ciò non vengono alla notila del 
Segretario, ma pajfano ben per quella del Corife «li ere , che fi 
fuo dir la mente del Prenctpe. Ma dice il Signor More fini } che 
dopo hauer configliato, non sa quel ch'abbia rifiluto il padro- 
ne, come sa il Segretario . & torijpondo , chesallhora egli noi 
sa, btf igna eli un altra volta egli il fappia, quando nel mede- 
fimo cafo tornerà il Prencipe à configli arfi, con ejfo lui; non po 
tendo fi ben fa pere toppe nione del Configgere intorno a qual fi 
voglia materia, fe prima non e informato delle deliberazioni, 
che fi fon fatte di mano'n mano, ejr quefto ì tanto chiaro , che 
niente più . Ma non efempre vero, chel Segretario ne h abbi a 
di lui più parte : potendo intcrucnir troppo bene, chel padrone 
saccoslt al voto del Confegliere , rjr non fa necefitato à darne 
parte a lontani. Nel qual cafo non potendo ciò venir à notizia 
del Segretario , ne fegnirebbe ch'egli ne f ape fife afifat r?:eno del 
C onfegliere. Et coli efim pio mi faro meglio intendere, il Prcn~ 
ripe vien richiefto di dar il pajfio àgett et arme d'un altro Pren 
cipe. Confegliafi fie ciò debbia o negar e, o concedere, il Con/è- 
glio ditcrmtnafhe fi tenga à bada quel Prencipe che richiede*, 
fin che fieno pr e fi diate le terre diquelpaefe. il Prenctpe ri te* 
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nendo nel fino fcgreto quel particolare di dar parole, fin che le 
terre fieno munite,, comanda al Segretario^ he ri/ponda à quel 
Prencipe , chevolontierighdaràtlpaffo^ ma che pero non fi 
maona , fin che non gli ha prouueduto di ve t tonagli e bajt cucii 
al p affo loro, & che del tempo gli auuiferà. Ecco chel Segreta- 
rio inquanto Segretario non sa ogni cofa , ey che l Prencipe 
non e pojlo in nece fitta di farli intendere ti fito fe greto. Voi mi 
direte che'l Segretario s'accorgerà di apparecchio delle mili- 
zie . Ma quefie fon congetture, & quando il padrone volejfe 
cso figretamente efcquirc y potrebbe farlo coll'opra del G oner- 
ata tor e dell'armi, o con quella del C oliati crai generale, et afe un 
de' quali ferine le lettere appartenenti alla carica fua , fcn%a 
c he'l S egretario ci ponga mano . Et di fi fatti cafi ne pojfino 
auuentr molti , in modo che non e da concedere, che de '/ègre ti 
del Prencipe maggior parte fi a quella del Segretario , che quel 
la del Confegliere . Ma pogniam cafo che cefi foffe, il me de fi» 
mo certo nonfidourà dire, ne dell "ambafeiadorc, ne dell 'agen- 
te > trai quale , e' l Segretario è tanta confaceuole\z,a d'vffi~ 
ciò, che quello Segretario di lingua, & qttefio agente di penna: 
con gran ragione chiamar fi pub, <fr che fia vero in molte corti 
l agente ha tifoidi Segretario, il quale come potrà egli mai co 
durre felicemente alcuna pratica di negozio , fe'n quello non 
farà pienamente informato dell'animo delfino Prencipe? £r fe'l 
Prencipe vorrà che quel negozio termini al fine , ch'egli di fide 
ra, non farà egli altrettanto nec e fatato di pale far all'agente 
l intimo del fitto cuore, quanto pretende il Signor Morefint,che 
debbia effer di pale far lo al Segretario ? V 'accorgete voi hora 
che ne anche queft' altra forte di fi gretola comunicando fi a 
più perfine è atta à fare chel nome di Segretario fi deriui da 
lei? VE N. B fogna in fiomma difcuter ben le materie prima y 
che altri dicala fià così. M OR. Che douremo noi dunque di* 
re, non hauendo dell orìgine fua> ch'io mifappia alcuna cofa pi* 
feria ? C ONT, Vorrei che noi rintraccia/Timi la ragione di 
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£ et c (io nome da quali tà, che foffe dt queir vfficio fi propria, e 
fi particolare, che con altrui accomunare non fi pot effe, i ella 
pur ve . M OR. Ciò farebbe ottimamente fatto quando far 
fi potè /fi: . ma qual può effer del Segretario cofa dtllc figrete co 
fi' più propria? CONT. Dalle figrete cofe appunto vorrei 
ben io dertuarla, ma non imedtatamente^fi come voi fatto ha- 
ne te . JZ E N. Deh Signor Contarmi prima che fi pafii pttt 
avanti, fatemi chiaro fi voi hauete il Segretario per cofa an* 
tua • G O N T. L' vfficio tengo per antichi fimo , ma ti nome 
9t0. ZEN. Non faprei dire fe i Romani Vhanejfiro. CONT. 
Come no ? ma fiotto nome de Scribi . Andate al fi si o libro del- 
le Pifiole che fi chiamano Fame gli ari di Marco T ulho , dr sto 
non erro nella vigefima a Rufo trotter re te quefle parole. Ad ea 
quxfctipfi comodiuspoflem definguhs ad te fcribere, fi 
Marcus TuIIius fcriba meus adeflet , che doueua effer un fuo 
liberto, dr oltre accio per fon a di conto,hauendolo h onorato del 
rome della fua cafa . Nelle Verrine ancora per quello che mi 
fio unte ne, fette fa menzione . V E N. Ma io non so fi efii foffe* 
ro perappotnso come firn quelli rtoftri, rjr haueffero il medefi* 
mo vfficto,tjr la me defina au tenta \ Ho per oppenione che i puh 
blict fojfero come i nofirt notai, ey- chetprtuati face [fero i co- 
piatori, an^ichet Segretari, l'ufi de' quali ferutffe it Marco , 
Tullto,ejrà gli altri fimtli a lui, pttt toìlo a trafcriuer e l'opere^ 
che al dettar le piHole loro . CONT. Non mi ricordo tn ve- 
rità dh.iuir letto apprejfo la Romana Repubblica cofa, che mi- 
poteffe chiarir di quello . So ben che tufo del Segretario appo 
le prime genti a" Italia fìt molto antico. No» mi ricorda dt Mu* 
fyo Sceuola eli ammazzo ti Segretario tn vece del Re? ZE N. 
Ma Tito Ltmo ti chiama tuttavia Scriba . CONT. E vero, 
ma ti mede fimo dice ancora che per ejfer ve fitto poco me n no- 
bilmente di quello, ch'era ti Re ileffo s'inganno MuQo, il qt al 
credette che foffe egli Por finn a de/lina to al fuo ferro, circofiat 
a\a che mofira chiaro ch'egli non era mica copi (la, & che-C vf* 
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fido dello Scriba era grado autor euole, & principale . M 0 & 
Cofibifigna creder che f offe, douendo far/7 veri fimi le, che co* 
lui erra/e in co fa tanto importante. C ONT. Et ciò batti 
intorno altvfficio . Ma quanto al nome , quefto so certo che 
Secrcrarius ri* è voce latina ne del primo buon fecolo ch'io ter 
mino con Auguilo , ne del fecondo ch'io termino con Traiano» 
oelqual fi truoua , che Suetonio il chiamo ab cpiftoljs, ch'al- 
cuni moderni Maefiro delle Ptftole poi nomarono. Ondi e creda 
ch'ella fta Hata, come altre molte introddotta dalla barbarie 
che cor rupe la purità della fauella latina. Or vdite, truouo nel 
le Pandette, e ferialmente nel Codice la voce Secretar ium, 
con che chiamauan quel luogo doue fi ridaceli ano i Giudici k 
far ragione, co fi nomato , per ci oche quiui le fritture fègrct* 
delmaeftrato > che noi hoggi chiamiamo ar eh tu io fi cufiodiu.u 
no. Di quefto e molto vcrtfimile^ anzà pur ne ce far io che fio fi 
fé guardiane, & cuflode quello He fio notaio de gli atti pubblici, 
che Scriba fi chiamò prima . Come hoggidt noi veggi amo nel* 
la noftra Repubblica, che ciafiun tribunale ha il fuo notaio , il 
quale ha cura di tutti gli atti* & di tutte le fcritture chiappar 
tengono à quelTvfficio. Et perche à ni uno fuor che à lui foli 
era lecito di entrar re in quel£archiuio, chiamato Segretario^ 
fi come altre fi noi veggi amo chele fcritture pubbliche fon in 
mano de' Segretari notfri, & eftfolt ne han le chtaui, el regi. 
ftrO) quinci m'induco afiaj ageuolmente à concorrere nell'oppi* 
nìon di coloro, che han creduto ti nome del Segretario dalla cu* 
fi o.-ù a } che quel notaio haueu a del Segretario la /ita primiera, 
origine hauer hauuta . Ad efempio de* quali pofeia commina* 
rono i Prencipi à chiamar Segretari que'lor mi ni 11 ri, che doue» 
do efer citar la carica delle lette re, bifognaud^ch e dellor Segre, 
torio cioè del luogo delle fegrete fritture fofftro difpenfieri, 
ejr c ufi odi, la qual prerogattua è tanto fingo lare del Segreta- 
rio, ch'à ver un altro non fi comunica^/fèndene à lui filo, par 
lo delle ben regolate Segretarie , wmcdtatament e ,é affo Luta* 
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mente data la cura\ per modo tale che ne Configgere, ne Am* 
bafciatorc,nc qual altro fi noglta autorevole ^ejr gran mini (Irò, 
non può entrar in quel luogo, ne quinci trarne frittura alcu- 
na yfe non per mezzo del Segretario, f> refi dente affolnto di quel 
la carte a. Voi dunque bau et e intefi Signori quale intorno al no 
me del Segretario fia il mio parere • Et perche voi fapete che 
T etimologia non bit regola neccjfarta , ejr chi di lei cercando , 
penftfie di trottarla per le vie /citte dt ragione , r citerebbe in- 
gannato nientemen di colitiche faettando con torto ftrale, qua 
to più l occhio voleffc fe^nar din ito, tanto andrebb'egli à ferir 
fth Inge d*lfigno\ a uoifià delle tre dette oppemoni Rappigliar 
ui a quella che più n'aggrada. Et come quefio non e articolo di 
dottrina , nel quale non pofia ognuno fin za feruppulo d'igno- 
ranza , bau ere la credenza che più gli piace , eofi chiunque 
s argomentale di prouare dall'Etimologia del Segretario lai 
fubor dm a^one della fu a carica alla Politica, per giù di ciò non 
filo mio Signor ti ma voftro ancora fi come credo, e? del Signor 
Zeno in particolare che primiero ce C auuerti no far ebbe tn pie 
ciolo errore, M 0 R. La propofiadel Signor Zeno , come che 
per hauere la fua bafe nella qui/Itone del nome ,e he figgi amen 
te fu da lui conofeiuto f & predetto , rie fica di ninna efficacia 
fer quella pruoua che fi vorrebbe, nondimeno ella fi dì (limare 
appunto cornei' Alchimia, la quale ancoraché in fe me de fi ma 
fi a falfisfima , ci reca nondimeno per accidente tante comodi* 
tà di compofiti nobili s fimi , & vtiltsfimi a i corpi h umani , i 
quali perauuentura fenza lauara per non dir nana indufirtd 
degli alchtmiHi non fifarebbon trouati mai , che s'ella non ru- 
bajfe le facoltà,?? molte volte l animo t e fpeffo l'anima-, mente 
rebbe dbauer fra l'arti ciuili , ey- anche più ragguardeuoli 
qualche luogo . Cefi ha fatto il Signor Zeno y recandoci col fu» 
non molto ualido argomento comodità dt molte belle confiderai 
*\ioni s che forfè non ci farebbono fouuenute,fe egli non ce n'hn* 
#<js'e porta ìqcc afone Ma quello chefommamente fi defiimart 
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ci ha fcoperto,& qua fi additato quel luogo >t he s'io non erro A 
efier gì a li aro per lo migliore , ejr più A ogrì altro efficace da 
dicider la qui filone che noi trattiamo, C O JY. Darebbe l'ani 
mo à voi Signor gemerò d'apporut, e'ndoutnare cote fio luogo i 
V EN. Forfè che fi. C 0 NT* Et voi Signor Zeno? Z E N* 
Et à me par di fa per lo , come fe da lui ftefio l'hauesfi vdito . 
C 0 NT. Poiché tutti liete Raccordo, anch'io m'appongo ; ci* 
non filo proteggo il luogo detto dal Signor Morefint,ma mi par 
diuedere eziandio in quale oppenione ivofiri dtfeorfi unita- 
mente fi fermino , o per dir meglio confpirino . M O R. Or che 
ne dite Signor Veniero ? fe i pen (ieri dell'animo , che fono cofè 
imperiali ci pojfon e fier inno lati, qual fiducia ha arem noi di 
poter c ufi odi r l'oro, le gioie, ejr l'altre cofe di prèzzo, the fono 
materiali ? V E A\ La fi tate pure ch'egli ci rubi t nofiri pen. 
fieri, E' ce li pagherà ben anche a pefo d' oro con altrettanti con 
cotti, non dubitate . ZEN. Ma non credo a' miracoli, fe non 
li veggo io. a fatti pure . C 0 NT. Non fi perda già il tempo 
nel fare coteffa pruoua , ch'io non mi curo eteffer tenuto per 
ipdouino, ejr pero fègua il Signor More fini à far la fi a pruo» 
ua. M OR. Volendo il Signor Zeno argomentar dal nome del^ 
Segretario , che quell' vfficto e più politico che retorico ; difse 
che tefser fegreto rifguardaua le co/è, & non le parole, ejr per 
che quelle fon del Politico, & queste del Retorico, volea con» 
chiudere , che 7 detto vfficio alla Politica fofie, ejr non alla Re* 
t erica regi/irato . // qual luogo farebbe fato mirabile per prò- 
nare quel che voleua, ogni uolta che non I h aue fise appoggiati 
à fondamento fi debbole com'è quello dell'Etimologia , & da 
lui, ejr da noi conosciuto per incapace di leggi t ima pruoua. 
Or io prendendo la parte buona del fuo argomento, ejr lafiian 
do filar la cattiua, ejr di quella feruendomt per confefiato prin 
cipio, dico che tvfficio del Segretario con/i/le in due cofe , tn 
concetti, e'n parole , queflo non può negar fi. ejr che quell* della ', 
foltttca^cjr quefle della Retorica fono proprie. ne qieflo ancor*, 
k\ fif k * 
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fi pub neutre. Or fe / concetti fono più degni delle parole, & ri- 
chiede di* ti deuere ehel Segretario à quella facoltà fi fitbordini y 
che corri frode alla parte di lai più degna, chi vorrà dubitare, 
elicgli no debbia alla Colitica an^i che alla Retorica regolar fi? 
C O NT. Voi non tri battete punto ingannato Signor Morefi- 
ni . J%ni v % attendetta . Ma c 'mi di. ole di do/ter ejfer io quegli 
che vi r tfyon dappoiché' Imio genio mi dice neh* orecchio , eh 'o- 
gnu» di voi finte pur ilmedefmo. Non e cofi Signor Vinicro ? 
V E N. Ancora non mi dichiaro. C 0 NT. Da si a batterlo nel* 
l'animo. V E N. Ne queslo confeffo ancora. CO NT. Et pec- 
cati no fon egliono nel concetto prima che fi ctnfcsftnoìV E N. 
Non so ancora d'bauer peccato. Ma voi Signor Contarmi che 
con macchine fi gagliarde mi fiate intorno , per entrar nella 
rocca del mio pen fiero , credete forfè che altri non fi a nel v$- 
flrogià penetrato ? Z E N. Signori uoi vfeite dall' aliteo. il Cen 
fior griderà . Ma dite per vita vofira,à chetante riferue , ejr 
tante di fimul astoni i la cofa e chiara ,nc fi può più nafeonde- 
re. la terra è già in due parti, fi che i neutrali non ubati, che 
fare^ (jr bifbgna che fi dichiarino. Confes fi amola pure, comici- 
la fià. Tutti noi fi amo dalla parte politica eH Signor Contar h> 
ni dalla retorica , chi noi vede ? M OR. Siate uoi benedetti . 
C oHT. Voi date una gran fentenz,a Signor Cenfòre y ejr non 
fo come al fenno , granita C euforia bene He a ti cofi (allettar 
la terra à rumor t,ér diuiderla in parte,ejr effer uoi come di fi- 
fe già^M arco Antonio di Cicerone il condottiero de' gladiatori 
per vedere d'un corpo filo pngnar infieme due fihtere , lo ni 
ricordo Signor Cenfore, che anche deXcnfori fi fori, veduti ga- 
Ìttgar,la intendete ì ZEN. Or m'auueggio ben io che v'fà toc, 
cofitluiuo, che la ferita vi duole . habbtate pur pazàen&a Si- 
gnor Contarmi & rifondete all'argomento. D andò iti ejueltav 
nifòy che diede Mu^io à Porfenna . poiché voi ci trattate poc§ 
meno , che da ficart ; non è qui alcun di noi che non h abbia ti 
medefimo animo d'ajf altrui ,che d bau e re ha mofirato il Stg. 
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M or e fini. C 0 N T. Non farà tato male no. Signor Zenó.ZEtf. 
Non farà certo che finalmente fiete il noftro padre , e'I nofiro 
macfiro . ma di grafia non perdtam tempo ch'io mi muoio di 
cogita di ueder una uolta ben dtjputata ejr rifilata quefta ma 
terta. C 0 NT, Eccomi dunque a fatti, ejr à voi rivolgendo - 
tni Signor More fini dico che i v offri prefuppofiti fino come 
f armi da fc h ermo che fanno t più leggiadri colpi del mondo 9 
ma non ferifono. MO R.O elle fino tanto migliori. C 0 N T* 
Et quanto al primo quei uofiro che chiamate confcjfato p rin- 
cipio, e la metà confejfato & la meta dà confeffare, ejr com'i$ 
credo ancor da negare, chel'ufficto del Segretario fi a fatto di 
concetti £r di parole, non ut fi nega, quefto è uero , quefla e la 
parte ch'i confi fiat a , ma che i concetti fieno più propri della 
Colitica , (jr le parole della Kit ori ca quefto non fi con fi fa» 
MO R.& perche no?C ON T, Attendi temi ejr fi ti ucdrete. 
Che le parole fieno più proprie della Retorica che non fono del' 
la Politica ageuo Intente concederò ; ma che i concetti in gene* 
t ale non fieno altre fi propri dell una, come fono del!talira\ con 
ceder non vi fide: hauendo quella ifuoi concetti particolari, 
niente meno di quello che habbia quefta , tjr tato propri dt quel 
la, quanto fin i propri di quefla Et per toccar il fondo di que- 
fto punto, haftt a fapere che i concetti inquanto tallii oc à dire 
prefi nel nome loro affoluto (jr finanziale, non fono propri di 
nvna di loro, concio fi a cofa che quefta fi a qualità fp et tante fa 
lo alle fiienze jpeculatiue, che per fi ft effe confederano i con* 
cètii dell'animo, non per fruir fine ad altro fine, che alla fpe- 
culazione del me dt fimo couc etto, nel quale ogni negozio loro ter 
mina dt tal modo ì che fi può dire la cofa operata , & l'opera no 
ejfer altro che concetti dt II' animo: quantunque pofiia inquan 
to alla forma rifili ante dalla dimoftr azione , ti concetto in* 
quanto fine fa diuerfo dal concetto inquanto progrcjfo . Ma 
nelle due facoltà Politica, ejr Retorica la eofa non è cofi, 1 con- 
cetti chefi} maneggiano non fon per fi, ma /indirizzano ad 
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filtro fìtte, la Politica all'opera human a, ejr la Retorica alia peA 
fùafione,& però ciafiheduna ha i fitoi particolari concetti ,c he" 
te fcrueno k confeg'àr il fine inttfò da lei . / quai concetti font 1 
finimenti, an^i che àggetti dell arte^ejr tèe ll'vfp rio loro, pefiid* 
che feH Politico ha concepttto nell'animo di far p ogni amo caffi \ 
una legge non fiferue dt quel dtfcorfo per terminarlo nel con- 
cetto fot della legge j ma per l'opera , ejr per l'effetto, che ne di-i 
fiderà, che è di far a ufo di medico un empi a fi ro daguerire al- . 
cuna parte corrotta , opoco fina della Repubblica. Fabbricò 
ultrefit Oratore i fuoi entimemi, che fin za dubbio fon con- 
cetti dell'animo, ma per far che ? per vagheggiarli, come quel 
mufico no fi ro amico, che trouata una con finanza ■ che gli và 
a verfo,fe ne Jjririfx, & ut ftà su Chore intiere à contemplar là 
M goderla, fjr tante uolte la replica, ejr tanto fi ne tren buono* 
th'l un finimondo ? Signori no, ma per feruirfene fa ite II andò a 
produrre in altrui quella perfitafione ^ch'egli ha per fine . Mx 
d'altro modo procede lo feien tifico , il quale volendo per e firn* 
fio conofeere la cagion dell' Eccliffe, truoua il me^zo termine, 
truotta la maggiore, ejr la minore, fa la dimoflr azione , -ejr fi' 
fralmente concluda . ejr nondimeno quel me^zo termine , quel- 
la maggiore, quella minore, quel difiorfi, ejr quella concluso- 
ne fono tutte operazioni, che non efeono fuori dcUefntellctto, ejr 
chi le fa non ha bi fogno per la fra Jpecula^ìone et altri, e he di 
fi ftejfo, da cui commincia, ejr termina ti moto del fuo operare. 
Vengo al fecondo prefuppofìto voflro che i concetti fieno più eie 
gni delle parole . MOR. Anche que fio negar volete? CONT*. 
Pt più quefto dt tutti gli altri .MOR. E'n quale fi noia sudi 
mai quello ? qual facoltà non confeffa, che i concetti preu agitò 
' no alle parole ? C O NT. Mirate cari Signori con che leggi 'a 
Aro jb fi (ma mi vorrebbe etreonuenire H Signor More firn . E 
nero che i concetti in ogni facoltà fon più degni delle par ole, pai 
ragonando t concetti di quella tal facoltà con le par oh deUìt 
me de fi ma facoltà , ouuero paragonando i concetti dell una con? 
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le parole dell altra. Come farebbe a dire, che i concetti della P$ 
liticatoti più degni , che non fon le parole della Retorica confi* 
derat efin^a concetti, cotefeo e vero, ne nifi nega: ma nifi nega 
bene, chele parole della Retorica accompagnate co' lor concetti 
ften da meno dei concetti Polit. ci, conctofìa cofa che queftt fien* 
z.a l'opera fieno inutili, ejr di pregio molto minore, che non fi- 
no i ragionamenti Retorici, che nella /peci e loro fono cofe ccm. 
pite y ejrgioueuoli air ufi humano. Sapete voi quali fono le cofi 
nella Politica più pregiate, che no fon le parole della Retorica ? 
le operazioni. O quefeest, & è finten&ad ' Artfiotile che V poli- 
tico operante fia più degno dell'Oratore, ma eh' un oratore fi* 
da meno d un politico di concetti , ey non doperc, non de' dtrfi m 
Cri** ragione è que/la, perche he t Oratore e parte della Politi- 
ca , c ome à fio luogo pile ampiamente poi fedirà ,ne fi pub dir 
che non operi i la onde egli viene à meritar affai più che non fa 
quel politico, il quale tutto che fipeffè più concetti politici chi 
non feppero mai tutti i Greci , nondimeno fempre ih' egli non 
operi, farà fempre in fi ri or e di merito ali Oratore. M 0 R. Per 
mia fé S ignor Contarmi, che fi la punta del mio argomento ut 
è parata fofiflica, ne lo feudo della vofera dtfefa ci di parer im 
tutto /incera. Che fi voi pretendete, che fidouejfe accompa- 
gnare nella Retorica i concetti con le parole , perche non e do* 
nere, che i concetti Politici alt refi non $ intendano [compagna 
ti dall'opre loro}. CO NT. Io nel diro, & ficanofierete chel 
mio non è fififina,elvoftro fi. Ditemi un poco nell animai fin* 
febtle intenderete voi mai la fpccte dell' b -tomo ? MOR. Certo 
no. CON 7. Et perche? M 0 R. Perche manca l ultima for 
ma, che da, l cjfir ali.huomo .CON T. Ottimamente voi rU 
ftondcHc . Et nell animai ragioneuole includerete voi il fin fi- 
bile ? MOR. Seu^a dubbio, pere toc he C anima [enfi t tua c com 
firefa4*ll>* ragioneuole con quella necefità, chel angolo è dal 
triangolo cotenuto . CO NT. Non poteuate rifonder meglio. 
Of^itfdtcate ti medefemo dei concetti politici ì & delle parole 
«\ Malori- 
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JLetorichejbiunque dice concetto, non può intender neccffariaì 
mente l'opera del concetto : efièndo l'opera t'ultima forma dei 
negozio politico , che gli manca y ma chi dice parole nella Reto- 
fica e ben necefitato à intenderti concetto con lei vmto , effe* 
do ella l'hit ima forma della fua fiecte in quella facoltà, & e fi 
fendo in.pcfiibi le proferir in atto locuzione alcuna retorica* 
che non figmfchi qualche cofa y ne potendo attualmente diui* 
derfi la parola , e'I concetto neiiarte delfauellare : come l'ani- 
ma, ci corpO) la forma dr l* materia, fe non fe finti /letto fri- 
ritalmente operando effo noi fa. Et bifogna auuerttre che'l Se- 
gretario ha bifogno di concetti politici tnfignati , f rù tojìo che 
operati . Onde uoi potete conofeere, che non prendendo egli da 
quella facoltà la parte di lei più nobile, ey-ptìt finale, non fidi 
dire, che da lei rteonofea la ragione fuLordmante . M 0 R. À 
me pare pur dura cofa ti douerui concedcre,che i concetti ceda 
no alle par ole, t li io mi credeua d'hauerut oppoflo un Achille, & 
voi me f atterrate . Duerni un poco , mi negherrete voi, che $ 
concetti della Politica fien più nobili , che non fon quelli delia 
Retorica affolut amente prendendoli ? CONT.lt quando cto 
ut fi farà coceduto, che confiquen\a ne vorrete uot pofeta trar 
re? M 0 R. E da fe troppo chiara la confiequen^a , che dun- 
que dalla Politica^ he ha concetti più nobili che non hà la Rem 
torte a, de dipendere . CON T. Btfogna primate he voi prouta 
te che la ragione del fubordinare cotefto vfficioftea ne concet- 
ti principalmente, & per fe, ejr quando quello haurete proua- 
so, alih or a potrete fare la confi guenT^a da voi pretenfa . 
M 0 R. Signori, voi non ut ricordate, ch'io venni à quefta di- 
fiuta più tofio per aiutante , che per principale operano . 
ZEN. Egli hà una gran ragione il Signor Morefint, aiutate- 
lo un poco Signor Venterò . V E N. Et perche io più tofio che 
voi? ZE N. Orsù quefle faranno pur delle noftre . peri he fi 
co fi fofit flato richtefio io da uoi, come voi fletè slato dame, la 
ragione haur ebbe voluto, che fin za replicami l'hauefii fatto, 
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come la mede/ima vuole, che fin z,a replicarmi il facciate pur 
voi. Or hauetetntejo ti perche ? VEN. O che bella ragione, 
farti egli che Matti* trottata fiubtte . Ma non bt fogna conte* 
derc, ch'egli fulminerebbe una qualche comtna torta . Et perà 
Signor C on tari ni, io che volentieri mi far et contentato di rac- 
cor i minuzzoli, che dalla vojira menfia fojfer cadati, pot che 
par mi contitene feder * toltola, pare a me , che farebbe ottima 
sofia ti far un poco d'epilogo-, & veder quali fra tanta copta 
feen le uiuande ajfaggiate, & quali Umane, acci oc he noi ama 
tori della frugalità filo fi fica tn una fila, cr quella ptà fa por ita, 
& ptu necefana fermiamo ti gufi o . C o NT. Cto non puh 
efer fi non benfatto, da comen fiale mafitmamente, che sa non 
meno ben ordinare, che ben godere . VEN. Foie a provare H 
Signor Morefini , che Tv/feto del Segretario fi de anzi fu bor- 
dtnare alla Politica , che alla Retorica, & ararne» tutta con 
quefio me\zo,che i concetti fono più degni delle parole, & pi* 
propri della Politi cacche non fino delta Retorica . // che-tutto 
kaucndoli voi negato, vede ndofi egli perciò mancare duo fon^ 
damentt dalai filmati inuinctbtlt , tentar a dt rimetter/ no/t 
ptà col paragone di concetti a parole , ma di concetti a concer- 
ti, argomentando cefi, ch'efièndo i politici affai ptu nobili dei 
retorici , fidoutua l'vfficio del Segretario à quelli , & nona 
quetlt fiubordwarc . Ma voi anche negando la canfeguenza 
gli battete impofio carico di prouare , che la ragione fitbordr* 
nante cote fio vfficiojìa posla ni concetti principalmente ,\& 
pcrfie,dt tal modo che tutta la fiamma della di/pota no/ira à qne 
fio punto fol fi riduce . Non e costì CONT. Cofiè. VEN. 
M o dunque gran ragion difierare, chefenza molta difficoltà 
mi riefea di difender la parte prefa, o pijetofio lafiiatadal Si 
gnor Morefini, poiché Carmi della difefamt fon prefiate da un 
gran Guerriere. CONT. Et chi è cotefto figranCuerrieref 
VEN. Voi Signor mio. CONT. Voi honorate ti nemico per 
bonorar lt*o>ire vittorie fi? ma qualche cof a farà, & coxCt 
* & mi* 
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mìe Armi ut dà il e» or e di vincermi? V E N. Per non ufitr 
vn termine temer Ario , Ufi ero che *voi sleffout fu periate per 
nonejprr fu per sto d'altrui, CO NT. Et quali fono qnefic 
mie armi ? V E N t Non fu egli preretto voiiro fauellando pur 
dianzi della Retorica , che la ragione fubor dinante sottende 
dalla forma , & non dalla maten.t ? C O N T. Non è mio no, 
V E N. Come no? A me certo par bene dt ricordarmi che st. 
CO NT. Vt dico, che none mio . VE N. Et di cui et CONT . 
Del itero. V E N. Dite uoi forfè quefìo per no concedermi le u$ 
tifarmi ì CO NT. Più tofio per auuertirui^che fcruiruene no* 
fotrete. VE N. Et perche no ì CONT. Perche elle fono meato 
te, dr fe capion del torto le adopera, refi a vinto. VE N. Può e fi 
fer pitti un vero f CONT. Non pub efiere? VEN. Et voi Sig. 
Cetorini pretèndete di difender ti uero? CONT. Pretedo VEN. 
Dunque delle mede/ime vi douete voler feruire voi oltre fi f 
CO NT. Sensale un dubbio. VEN.SeruirÀ duque vn arma fi- 
la a duo combattetijn quella gut fa eh' un uento filo fierue À due 
mele dt contrario camino. Z E N. Cotefto voftro tanto ormeg 
giare à dirut il vero hÀ forte dell' armeggiare y & pero non ver 
rei più filLaba (tarme. Chi dubita che ncll vntuerfiale una me- 
di fm 'A prò pop Lione pub feruir a duo ItgAntttmA nel p Articolo» 
re poi fi cono fee chi di lor meglio Ia /àppio vfiare. Che la rAgio» 
ve fubAlternAnte fi a pofla nello forma \ da ni uno di uoifi nego. 
■Ma quale fi a quella forma è quello poi che fi diJputA . A che 
tonte parole? VEN. In fatti noi ui dobbiAmo hAuer vn 
gr ond 'obbligo Signor Zeno ,checi tenete in regolo , (jr dir rei 
anche à freno ,y? lo rimo non mei vtetaffe . Ma non più & mi 
fpedifio in poche parole y fe dallo formo fi prende la rosone 
jùb alternante^ fi lo forma e la più nobil par fesche nel fotget 
to fi tritoni , chi può negarmi , che co te fi a ragione non debbia 
prender fi dalla più nobil parte , che bobbio l'efirctz,io del Se- 
gretario ? ZEN. Primo che fi pasfi più aiutanti ; & s entri 
ingolfo di maggior difputo, intendo che mi fi leni un dubbio St* 
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gnor Venterò M qual e queflo, che à me non pare di veder firn- 
pre, chela forma fiala più noi/ti parte d'ogni (oggetto. Ecco 
te/èmpio ch'auete et innanzi à gli occhi non men del fenfo,che 
della mente . mirate quel uafo d'oro > & ditemi qual è'n lui U 
fu a forma ? V E N. Non ha dubbio che'n quanto vafo la fu a 
forma c quella dell'arte ritrai lotta dal masi ro , che l fabbri» 
co. ZEN. Et la materia? VEN. L'oro. ZEN. Maio 
non credo che quefto vafo fi a più caro al Signor Contariniper 
la fua forma, di quello che fi a per la materia: ejr ch'egli die ef- 
fe mai, che fo/?e in quel /oggetto la materia men nobile della for 
ma : ey tenejfegran conto eh' e fofie trasformato in altro mo- 
dello, & la prefente forma fi dilegua ffe y purché l'oro mede fimo 
rimaneffe: dunque la materia è fen\a fallo più nobile della for 
ma . VEN. Ma Signor Zeno mio quello vafo ha dve mate. 
rie,& due forme, l'vna della naturai l'ultra dell' arte^quclU 
fùfian%iale,cr quefia accidentale, chi dubita che paragonane 
dofì r oro alla forma dell' accidente. foro farà ptù nobile f ma pa 
ragonandofi ti metallo alla forma dell' or ojion fia cofi: ejr molto 
ptù de slimar fi la nobiltà che nafte dalla natura , che quella 
che uien dalf arte. Et quancf io parlo di forma .intendo femprc 
di quella che'n qual fiuoglia fac oltà s'accolla piìt alla natura . 
C 0 NT. Vdtte cari Signori , io fi imo queflo uafo per Cvfo % 
e/fendo egli slrumento , & io di lui pojfcjforc . ^uesl'vfo può 
tfiere in duo modi , & per la forma del uafò } ejr per quella del» 
foro\ fe conniandolo mi veniffe uoglia dtfplenderlo. Et perche 
tufo dell'oro è dt più pregio, che non è quella del va fo, e ti douc- 
re che più lo fi imi per la materia dell' or occhio non fo per la for 
ma del vafo. Altra ragione per miogtudtcto farebbe quella del 
l'Orafo, che non fà il vafo per vfo. ZE N. Et quell'orafo non 
baurà egli in maggior pregio l'oro che'l vafo? CONI. Hau» 
rallo inquanto economo , ma non inquanto artefice . Et quefta 
credo che fa la vera rtfolu^ione dt queflo dubbio. VEN, Cofi 
€rcdo ancor io } cipero con licenza del Signor Zeno conttnoue* 
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io il commino tato filo del mio Concetto. Quando dunque uham 
io prò iato che tvffch del Secretano non ha in fe par te alcu- 
na più nobile de concetti , & che quefti alla Politica pi* con* 
uenvono di quello , che conucngano ali A Retorica , credeio fin* 
za fallo di hauer conclufi che l detto vfficio fi debbia alla Po* 
Ittica, & non alla Retorica ftttoporre. fi ante quello che se ve* 
dutodtfopra, che dalla forma deriui l'effer fibordinato , ty 
che la forma fta la più nobil parte del fino [oggetto. CO NT. 
Voi liete un valentuomo Signor Verniero . ma gran torrente e 
quello che voi hauete a varcare. V E N. A me f attua di ve 
dercipoca acqua . CO NT. credetemi, é ** n'accorgerete, 
ch'egli è più cupo di quel c/jt fare . V B A\ Andio pian pia * 
no, "tentando il guado, &finza buona fior t a noi paffete. £c 
eà ehe io commtncio già J fcandagl tarlo . Non mi conc edete 
voi Si^.mto quel medefimo,ckt pur dianzi non filo non fù nega 
temane pur controuerfo, che neltvfficio del Segretario fi coni 
frendan duecofi t cioe concetti, parole? CO NT. guefiac 
tua non e la «r offa . gui noi non pofitamo ne io negate* ne vai 
annegare, paffute pure. V E N. Dunque 4 paffar queir altra 
fu* anche ageuole mi farà, fot che voi dtanz,t battendo la con» 
ceduta, fide vbbìtgato di darmi mano, cr con la vojirafiortd 
guidarmi k €ONT. Dio voglia , che fiacofi. VE ti. 6 chi 
ne dubita ? D 'tnque non ut fouuiene d hauer tefte cùnfiffato al 
Signor More fini , che quando le parole, e è concetti font cf una 
mede (ima facoltà femp re fon le parole men nobili de i cicetti fi 
CO NT. Come fe mi Rumene . V E Hx Età me non confi fi 
fate il mede fimo? CO NT. Et perche no? VEN.Etfeque 
fi altra non mi negate non hoiogta paffati rduo terfrdtquel 
torrente, che ut pareua tanto terribile ? CO NT. Stgnornot 
anzi guardateti*, & non tfinft4fchiate y the doutf acqua ut far- 
fin qteta, sui è più peticolofa, & profonda . lo mi fon ben ac** 
corto buon pe\z,o fà,che voiìgutfa di falcone che fttafilt ali, 
& > alenate calar k quefit . Ma qui bifigna confi de* 

rar 
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far molte cofe Signor Venterò . Primier amente coteTta nobiltà 
ft 'può prender in più d un modo ,o Volutamente &perfe,o 
per qualche rifletto ch'ella rtfgu ardi .fi Ajfolut amente gli è ve 
ro che le parole fono men nobili de t concetti, mafe per quel ri 
fletto, che confiderà la ragione fubordtnate -, non e verone bei 
c onc etti fieno più nobili, percioche le parole non i concetti fon 
quelle che dannai' ejfer aH'vfficiedel Segretario, rjr dalla fior-, 
ma, come se detto, deritta la ragione fi bordi fi ani e. ey auuen- 
ga che i elmetti fan di pi* pregio par Lande ingenerale delle 
parole ; nientedimeno per ejfer quefie più prof ime alla forma- 
le tonfi turione del S egre tane, chfnon fono t cene et ti, bt fogna 
e he quelli > cedano nell'officio dt lui . V&N. Q coi e fi e non firn , 
io già per conceder fidi leggieri Signor Contarmi . ch'è quel 
eh io odo ? Come può ejferc? A quejìo modo i concetti ferui- 
nirebbeno alle parole , & non le par eie j onc etti . CO NT. 
V edete Signor Venterò come, inveii abbagliate, poiché aduna, 
fola interroga\ione,eh'to ut faro, non utfaprcte rifoluer dclU 
rifpofta. Voim allegate per cofa fcouucnenolc, che nell'vjfici*) 
del Segretarie } concetti firn ano alle parole, cr io hi domande 
quali parole f V£N. jfydi parole ? N T. «%<4gMk 
relè fi, non ni dtfi'ie che % lqmefite mi chiarirebbe ? Prima che, ri-, 
fiondiate, penfattei à bell'agio^ togliete tempe,chtapi#c a cefi, 
gito, & ni do anche tempo tatto dimani, ad* fine quando ci fiate ' 
rete ben ben penfato* non potrete rtjponder fe non a un modo . 
V E N. Che dite Signor Zeno, voi figMorefiniffiOA' T. 
fifi 'aiutatelo tutti, & confi gitatelo pure > ch'io fon contento . 
M 0 R. Pub ejfer ch'una fola parola à gmfa d'tncantefimo c\ 
habbia fatti ammutirei ZEN. SelartfpeBa f offe tanto fi* 
iura. quanto ella e pronta, farei ben ie rifiuto, ma* M 0 R.JÙ^ 
ehi noi fa, pur troppo la fapreidtr anelito. C 0 NT. Calate, 
calate le vele * V E N. finalmente btfogna dire . CONT^ 
$n dite uia. £ìuali parole Signor Vcnicro? VEN. £*cllcl 
eJ/e'l Segretario deurà notare . CCMT. Or fate la confi* 
\* \ g kerì \* 
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fuen&a voi da noi ffejfò , ch'egli fi a trovatore dette fèrole, tè 
quali ancora che jitruoutno pe' concètti, nientedimeno, fe egli 
ìton le troua/fe lignificanti non feruircbbono, Cr co/i quella u<t- 
fira propofitione, cb'e tanto certa in tutte le facoltà , nel Se- 
gretario farebbe vana . fi) dunque infieme , ejr non ripugna* 
the le parole /intano a i concetti , & che pero l'ufficio delSè- 
gretario principalmente s'aggiri nel trouar le parole^ onde nd 
/ce la forma della fu a carica^ come potrebbon elle feruire,fe % l 
Segretario non le troua/fe ? V E N. Afa truoua ancora i con- 
cetti . C O NT. v'attcndeud , & da quefto pur anche c» 
nofccrete come erauate lontan dalfègno. 1 concetti ehe fono la 
materia del Segretario fon di due forte . Cuna uien dal padro~ 
me, rjr l'altra da lui. le conclufioni , le deliberazioni , le mafii- 
me tutte vengono dal padrone, i me^zi, i modi, gli argomenti^ 
le per fra/ioni, le amplificazioni, le infinu albioni, ejr tutte t 'al- 
tre cheferuono à /piegar & efprimere que' pen fieri , & qui 
fini vengono da lui filo . Riceuendo egli dunque et altrui la pth 
importante parte y & più principale, che il midollo, cìr la fo/lait 
za di tutto quello ,ch 'egli ha à /piegare-, potete quinci compren- 
dere che non hauendo egli altro di proprio, che le /fugare , cr 
dettare* & <to con le parole facendo/i, da quefie y & non da con 
tetti debbia conchiuderfi, che dermi tunica forma , cr ve- 
ra c$n/ìslen\a della fua carica . V E N. Che dunque il Se* 
^retano non può cffcre anch' egli mmtflro di quelle conclufioni* 
di quelle mafiime ? CO NT. Signor no. inquanto tale. MOX* 
aiuuertite Signor C omarini, che non fi parla di Segretario dd 
do^zena , ma foldel buono , fV buono de e/fer quale il Signor 
Veniero f hà dtui/ato . CO NT. Voi mi fate ben ridere . Pub 
t/fer buona vna co/à y che non arriui al colmo della fua fpecie ? 
MO R. Certo no. CONT.Etfe trafcende può e/fer buona f 
HO R. Come può e/fer buona , fe non può e/fere t C ONT* 
JVr/ando dunque fi tratta di trouar e la vera forma del Segre- 
tario, nonfe de egli intender che quella forma fia ti colmo deU 

H Ufi* 
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la fuaf/tecie ? M O R. Certi/fimo , percioche ogni forma rifi 
guarda l'ejfir perfetto * CO NT. Che accade dunque auucr 
tire, che fi par li del buono quafi il Ftlo/òfo fe pur filofifa conir 
dè, pojfa trattare dello mperfetto . Ber donatemi Signor More 
fini quella non fu voce degna di voi y che fiete buon Filofifo* 
JdO R. Buono s intende y che dire la dettatura fappta ancor* 
far altro . C 0 N T. Fateli un Sala/none, pur eh 'egli no» tra 
f enda la ficcie fàa. VE N. Et quatto piit nel configlio , é? 
nel maneggio delle faccende 5 neS abbondar di partiti , ejr nel» 
Ì altre cofe di fiato riufi trà valentuomo y non farà tanto me* 
gito ? CON T. Per Imi certo, cr per lo fuo Signore meglio fds 
rà, ma non farà necejfario .. Che fe nella fa carica non fo/fe- 
ro limitate le q salita , che necejfartamente bi fognano ci con- 
durremmo con fecce /fi à tanto difirdtne , ebe'n ve** d'un Se- 
gretario faremmo un Eroe di tutte le ver in > di tu: te le fiien* 
\e, di tutte le qualità più nobili^ dr più pregiate. 1 peneri Pdf 
droni fiarebbon fi e fi. hi , fi non potejfe ben fruire per Segre- 
tario ,, chi non /offe in ogni cofa eccellente. JdO R.. 0 cotcjh 
fanbbe troppo . CON T. Bi/pgna dunque trouar i termini* 
che arcofiriuona C eccellenza dyquefia carica . Non è c o/i. Si* 
gnor Zeno ? Z E N. Diro liberamente quel, che mi pare , h§ 
fempre giudicato che'l Segretario debbia ejfire intelligente del 
la ragion di fiato , & debbia hauere vn ingegno molto viuace r 
accorto, pronte, ver fatile,* teso d'tnuenuone , pr attico delie 
Cofe del mondo . C 0 poi non ni /lete punto ingannato * 
ma il fattofiànelqMantè pei^rriuJir alfegnOy che- non ecce* 
da. ZEN. Et da che domtn farebbe tgli.fi non fa pi/fi ncU 
Soccorrente configli ar il Padrone? regger il- peficf un gran 
maneggio; cr fon la fina defireZz,atrattarlo y & con la fa.: pru 
den^a finirlo. CO NT. Ma voi mandate formando un* fa- 
tilo confègliere voiy & un forbito ntgozaatore, più tofio. cJre un 
Segretario) vnL onardo Donndo, un Pago/o Parma . ZE N+ 
Yn Giacopo Contarmi .. CONTRO voi fiete troppo fufficien 

Ut 
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7è\ Et pur tra loro cuna grandi filma difj\ren\a . // fine del 
C0nfigliere, c principio del Segretario, & dotte termina lunfi 
comnuncia C altro . All'uno busi* batter detto, all'altro no, fi 
non detta i quantunque fiapejfe dire* & dtcejfepik di Demo- 
fette* Non nego già che 7 mede fimo Segretario non pojfia al- 
tre fi effire Confegliere . cr ciò tn que* gouerni chel fo feri fio- 
tto , per et oc he milanofira Repubblica non e lecito : ma che Mi- 
la perfezione dilut concorra nec e fiat tornente l'eccellenza del 
Confègliere , fi chef tono non pofja ftar fin^a £ altro, non mi 
parvero* Anzi fé farà per mio fienno C accorto Segretario 
eonofeitor del fuo fiato , & del fitto debbiti* andrà riferua tifi 
fimo fimpre nel profferire il fuo parer al padrone , attuanti il 
quale non fi conduce per Confettiere , fi non in quello che toc* 
ca à luijO- quando ne uicn richiedo ; ma per ixtendt r qual fiat 
d'intorno a i preparati negozi il concetto cr l* commefitone dk 
lui, & quello intefo ordinare, & porre in i fi ritto . M O R. Et 
tal m odi jì tagli fi conuiene ancora quando ha tuoi di Confi glie 
te? C Q NT. Za mede (ima , o poco meno che tanto più de' 
guardar fi dalfejfir prefien tuo/è , chi ha l'orecchia del fino pa- 
drone, quanto nella frequenza e maggior il pericolo della noia^ 
tjr dalla noia al cadere in dfgrazta . Sapete bene che la gra- 
fia ite i grandi è co fa fragile, ne con minor defire^za, o rtguar 
do bi fogna maneggiarla di quello, che fi facciano i vafi dt cri- 
fi allo, o di vetro . V E N. Jgualè dunque tvffìcio del Segre- 
tario ? prefcriuetelci fi ui piace . CO NT. lo fin contento, 
& fi n'accorgerete, quanto e ditte r fio da quello del Configltere* 
In cinque tempi ti 'distinguo , ciafeun de' quali ha la fina cura, 
par tic ci are . // primo e innanzi, che fi conduca alla prefenz* 
del fuo padrone. Jn quefio fà la raffigna dt tutte le materie^ tjr 
di tutte le lettere ch'egli ha tn mar, o, c ; do fo batterle ù. tigem* 
temente uedute , ordinate, eh tìmtr fecondo i loro tempi, & ma 
ferie, luoghi , & perfine, & quelle che ri han bifogno fimma- 
riate và ciaf una dt loro in tutte le fiue parti , ey quelle di ne- 

H 2 gozto 
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gozjio ma f imamente con ogni attenutone d'animo efamtnanJo^ 
{piandone i [entimemi \ rintracciandone t fini, pefandone le fè- 
role , raccogliendone le ragioni, ejr confrontandole con le paffe- 
te cofe di tal mater ia, & con gli attui/i, dr rapporti di quel me 
de fimo, & d'altri luoghi . Finalmente difeorre fico me de firn*, 
o delle rifpofre, o delle propofte^ o dei partiti, che s hanno a pren 
c'ere, & fopra tutto del modo, & delle forme, con che shahb:s 
à [piegare etafeun concetto, che per effe materie, o lettere giù - 
die hi necefiario . Quinci voi potete conofeere quanto fra mate 
in te/àio ftile di quelle Segretarte,che diuidon la carica dell A r 
eh tuia da quella del Segretario , il qua l filo ne dourebbe hauer 
le chiauiy & la cura , (jr far fi tanto pr attico nel registro, che 
ad ogni cenno, fapefre dar di mano à qualunque fcrit tura dettai 
torrente materia, & potefre adogntfua voglta,ad ogni fio pe- 
però, Cr fenz*a andare per C altrui mani , qual hora più le pia* 
tcfie,& di giorno, ejr di notte entrami comodarne te, & qui ni à 
fio beli agio r inoliar quelle carte, quelle fcritture,farfine ben 
padrone, & ifl udì arie con quella accuratezza, che fanno i to~ 
ro tefti i Filofifi, le loro chiofe i leggi fi i : conci off a co fa che egli 
non può ne de hauer e altro fi ndio, altro ridottole più proprtt, 
ne più frequente di quello . quella è la fu a bottega, quell'è il fuo> 
fontaco, quell'è in fomma per parlar alt antica il fio Segreta, 
rio, ond'egli prende non folo il nome, ma gli si rum enti della fio* 
opera, le forze della fia penna, t fondamenti della fua carica* 
l'afro al fecondo tempo, nel quale dopo hauer fatta la diliger 
za antidetta, fi riduce alla prefen\a del fuo padrone, & qua fi 
difcretifrimo fini falco che fi e n da fopra la tauola le v tu. in de 
l^en condite, & ben ordinate, o qual fer gente , che ponga tn or". 
dinan\a Ce fer cito, gli porta innanzi le materie digciic, & gli 
auuertimentt , cr gli mette in confider anione tutte le cofe pai 
lui pe tifate, & pefate, accioche egli fopra di loro ftn\a molta} 
fatica , & con grandtfrtma ficure^za pofia rifoluerfi à quello* 
Jùre che più gli aggrada, & più gli paia di fio Jcruucio m * 

rem. 
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?E N. 0 qui non ha egli luogo il Confeglto ? C 0 NT, HÌ 
luogo certo, ma non in tutto j /landò ne termini come ho detti 
di Segretario, il q ial conferì a ti modo, anz*i rhe'l che, P rimai 
thel Padrone ddibcri quello che fidi fcrutere ,fcl Segretari* 
tichiefto del fio gtudicto ti darà ,fo[lerrà l.t per fona del Con* 
fegltere \ ma fi dopo la di liberatone con figlici") del modo , che 
nello fcrìuere, & nel portar quel concetto dal Padrone giaj$* 
busto non vfetrà fuor di li alveo j nt fuor de i termini al Scgrt* 
far io preferì t ti effondo r agioneuole , che s 'al perito nell'art* 
fua fi da fede , al me defino ancora nell'arte fua fi conceda di 
poter fempredire quel che gli pare . // fine dunque del Segre- 
tario tnqueflo fecondo tempo e di raccorrò attentarne te il con 
cetto , & la deliberazione del fio Signore, rjr quello o conferà 
mar nel te foro della memoriale puh, cr fe non p<o farne nota 
brcuifiima, rjr fopra tutto di quo* particolari termini che cono, 
prendono la foftanz,a , & del negozio , cr del volere di chi co~ 
manda , ejr fono come il fermento nella maffa d'ogni concetto, 
ti temo tempo egli (pende nello (piegare il riceuuto concetto j» 
gegnandofi di colpir in quel figno che gli ha propoflo il Padro- 
ne più ch'egli può . Della qual opera fopra modo bella , dr dif- 
ficile y volendo fi dar le regole, rjr ad vno ad uno andar m* 
Jfrando i precetti ,fe ne farebbe ungiuflo volume. Nel quarte 
porta la minuta al padrone cofi fi chtma quella fritta che for 
ma il Segretario*) la quale e molto fimi le a quella che fiede, ejr 
protocolo chiama tlnotaio . Et dunque ridotta, & accomoda- 
ta in ogni fua parte àlguflo del padrone, fi fi abili fi e come de 
Ilare, predandole effo l'ultimo affenfo , e'I Segretario f ultimai 
mano . Abbracciano uer amente quelli duo tempi, l'opera con* 
fumata del Segretario^ perche nel quinto ejr ultimo non s'ado- 
pera intorno a co fa che non fi faccia, o non fi poffa far per al- 
trui, come farebbe a dir porre al netto quella minuta, & poi 
far fottoferiuer la lettera, fu ggellar la , far il piego , cr man» 
darla • Opere che per effer di mano più che d'ingegno, conucn* 
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gòffo al Cancelliere più tofio, che al Segretario, & fero tifi» mi 
fare, che fien degne di paffar ne per C animo, ne per la bocca dì 
chi di forre fi lo fife amen te . Citclle fono manifatture , che 
confi stono in mera pratica, cf hanno la Uro perfezione in cer- 
te mintele lontaniftme dagli vniuer fiali di chi filo fifa. Et pe~ 
noi } afctamone noi la cura ài copiatori, a i corrieri, a i mafirb 
delle pofte, che fanno efi per una lunga fterienza, affai più di. 
tpteih che iu\eento anni ne fupeffit dir il E ilofifir. Jy* d'altron- 
depJ%ifqreifitamentele-pno apprender il Segretario /he da h-. 
%o nUedefimi , / quali tutttt di e fèr citandole y ve forti veri mae- 
firi % ZE N.O quanto mi sà male, che qui tto» fa qualcuno, il 
quale frdbbia\peu fiero d'eferchartuncofi fatto ta!<-nto, acco- 
di? quefii precetti fffero fiutfuofi quanto fin belli* V E NvEt 
qut vorrei uederci coloro ,che contundono a i Segretttri, i qnam 
li pcrauuentura non hanno minor bifegno di faper comandare 
di quello che habbiano i Segretari di fa pere efiquire . MOJf. 
Si per mia fe. Hor ci hauete ben voi Signor Contarmi dato* da 
bere un vìno y che quanto piùcmebbria , tanto più ci fa fine, 
ma io uo dubitando, che s'io torno per effb non mi mandiate co- 
me fe Cifti al Arno . CO NT. Glie vero cbcH mio ce r nello e\ 
co fi picciol va filetto cornerà quello diCifii, tuttauia quel pò* 
co di licore ch'exit ha, è pur più vofiro, che non è mio, & pero 
comandate . MOR. Ma tluoftro vafi tanto più abbonda. quit- 
to più fe ne traggo* In fiomma vorrei faper e quali fono qut* 
termini che circonfiriuono il Segretario, fin à qual figno ar- 
riua la intelligenza delle co f di Stato in lui, per eh' egli nonp* 
tifi a ne dtffetto y ne ecce /fio nelCefèrci&io della fu a carie*. 
CO NT. Per faper quefto che nonèmen difficile , che impor- 
tante , fa di mefite ré , che replichiamo alcuni* fondamenti di, 
fipra addotti a! quanto più e fattamente- hora trattandoli , cr 
diftinguendoli . Non hà dubbio che quanto paffa per la penna 
del Segretario non è altro che concetti y dr parole, le par ole fi \ 
dtutdono in termini , forme , & figure; chiamo termini quel 
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ftmfike, o verbo, à nome chefignifica qitaLbe cofa* le fermi 
fin le moviere di fregare inunmodo ptu che inunaltro, le fi- 
y.re fòtt gli ornamenti, cometa metafora ,& alt refluiti* il 
concetto cenitene in ft lanterne ,ia rag/ette ,& ti modo . /a 
ntenzione eitfinc<di'Col«i-,chtfaiulU, la ragione ì il fondx^ 
mento di e fio fine, il modo e quella forma , ejr quell'ordine , che 
fittene nelprodur la detta rattorte. Ma attuertitecht da con* 
cotti altri fin fei7tp'tLt, & altri fonò compofith De i primi il 
Segretario vanità che far e\ fi come quegli che parla fejotfKl 
con la ragione , fe non efprefi almen tacita \ come alc una vol- 
ta interviene nelle fentenze. Ma farà bene, che tutto con fefcm 
pio faccia** chiaro. Scritte ti Segretario per ordine del pa- 
drone duna Città vicina di qneftomodù * Perctoche da t fer- 
menti delta vonragtuf!t\ia e flato prefo U tale , oltre t confini 
pattuiti tra noi , ho voluto daruene auuìfo , volendo credere* 
che voi fiate per farlo ritornar fubito nel mede/imo luogo doue 
egli r fiato prefo , fi come vuole il douere, rjr la ragion del ben 
vicinare. 1 termini di quefia lettera fono eia fc una v ove Signi- 
ficante , & quelle marinamente che fono effendi ali della ma* 
torta,, come farebbe à dire, prefo, confini, pattuiti, douere, ré 
pone di vicinare 5 deUe,qnaliinognrnego\oobifognnfa^un 
gran capitate, le forme fon come quella, da ùfergentt dettavo 
lira gtnflt^ia, la quale ftpoteua dir d 'altro modo, ctoàgit vffir 
ciati della vofir* giufti\ia, ouuero la vofira earte ha fatto prt 
gione, omero battete in carcere un tale, che ha prefo ti vo/lr* 
tarpile; Et conte queft altra, ho voluto darmene anmifo, ho vo- 
li, to daruene parte, ho no turo che uo'l fapptate, ho notato figno 
f cartoni, & cefi in tutte falere, che fi po fono variare, fecondo 
che ptìe pare al giudictofo fcrittore, che connenga alla fogg- 
ia materia > le quali forme fon tutte femphet, perctoche di p* 
Tifimi termini fon compone, le figure, che pero non convengo- 
no ho ogni cafo, ne in ogni lettera >& particolarmente ned efem 
fio propotìo fon come fe quella prima, eh 'è fem^liciftmdj^ 
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Ufi e figurdre con la metdford d quefto modo, i u olì ri birri Idi* 
no ghermito, ouucro hanno adungtato . il che fid detto per non 
kfcire del frefo e/èmpio, dr »o* per inferire , che t detti modi 
ionuengano à lettere di tdl forte, Quanto a t corn etti lanten- 
Tutine, ctie la primiera parte fi vede chiara, cioè la refittuzat 
ne dell' buomo prefo, la ragione perche fi debbia restituirete pax 
rimente nottfiima fi ante la conuen spione dei patutti confini-, on 
de nafee la for^a dell' Entimema, cioè del? argomento in ver tu 
di quel luogo che fi debbia ben v te mar e. Il modo fid nel dar al 
concetto, & alla lettera Cordine che conni e ne , il qua l poten- 
doli uariar in molte maniere , ti fare fcielta dei buono non è 
opera da fc nuore imperito, & volgare, il quale fappia o pren 
de re, o lafc tare quelle parti dell'Entimema, & oltre à ciò quel* 
le circofianze, che più da prendere, o da la/c tare giudichi ne» 
cejfario, &■ per dird* ogmeofa non tacerò, che concetto femp li- 
ce e come quella claufola fola. Da i /èrgenti della uoHragiufti- 
\ia e fiato prefo il tale, & fi chiama femplice, pere toc he da lei 
fola non fi dichiara, che'nten^ione ò fine babbi a perciò colui 
che fauella,quand" altro non fe ne dica* il compollo e quel eh' ab 
braccia non fole il fatto dell' h uomo pre/i y ma il fine ancora, & 
la ragione di ricourarlo . V EN. o quanto di chiarezza por" 
fan gli e/empi , cr fiscalmente nelle materie della Retorica . 
C ONT. Ora applicando alle cofe dette ti vofiro propofito ; 
Tutta Coperà che fi /pende nelle parole, & nelle parti loro det- 
te di /òpra, cioè termini, forme, ejr figure , fèn^a alcuna diffi- 
coltà è tanto propria del Segretario, che ntun altro ne ut può, 
"ne ui dè metter mano . E fio ne l'tnuentore, e/fo il fabbro , cjfo 
4' artefice, à lui fià configliare quali fieno in ogni materia le 
buone forme , i buoni termini , di qual velie c taf un concetto 
debbia vefttrfi, & s'altri fe ne vuole impacciare, egli noi dèfof 
ferir e, fe fi dima dell' honor fuo, che ciò farebbe un voler por- 
re com'è in prouerbio la fdlce nell'altrui campo. ZEN. An- 
ohe il Pddrone ì CO NT. 0 quefio non fi può e/eludere . poi 
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che r opera è fatta tutta per lui . Et auuenga, che egli fapefic 
molto meno del Segretario, <jr men di lui conofcefie quali paro- 
le, Squali forme fieno le buone, quelle pero fi douranno per te 
migliori giudicar fe tiprc, che faranno elette da lui* quantum 
que fof]<ro le peggiori, nelqual cafo dourà per mio gtudicio di 
fìretamentc proceder ficco ti Padrone dteendo an^t , che non 
piacciono che affolutamente, che non fien buone \ col qttat modo 
fi verrebbe à toccarlo fui vtuo in quella parte di ch'egli e prof 
fejfore, dr mini/Ir o , fi come vuol effer il Segretario molto ar* 
rendeuole dopo haucr detto modeflamente quel ch'egli finte, 
nel mutare, ejr rimettere à voglia del Padrone cofit concetti 
de* quali poco apprtffo diro, come le voci, ejr l'altre parti del- 
la locuzione, che fi fon dette, ejr pero gli bt fogna hauer un inge- 
gno, ejr vno Ilile molto ver fiat ile , ejr mantrofo, ricco di ter mi- 
ni, & abbondante di forme, ejr quello fàppia fare della fitta pen 
eia, che della fùa perfona faceua Proteo^ in tutte le forme pofi- 
bili tramutandola, ejr variandola fecondo che ricerca il btfò- 
gno . Vengo à i concetti , che fino gli importanti per trouar 
quello che not cerchiamo . la Menzione , il fine, e tutto del Pa- 
drone, a cui tocca deliberare, in ogni negozio quel che gli pia- 
te, quel che gli torna comodo . qui il Segretario inquanto tale 
non può hauer parte alcuna , fi come ut ho pur anche detto di 
fopra i ne anche ilConfegltere inquanto il fuo confeglio e fat- 
ta diliicr azione , cti e atto volontario procedente immediate 
dall'animo del Padrone aiutata, ejr difpofita dal voto dól Con- 
fegliere, ma nonproddotta. In quefia parte farebbe gran dtf- 
/etto del Segretario, fe inquanto tale prefumeffe di confi gliar 
ti Padrone, V EN, Et fi f offe richic fio ? C O N 7 '. Potrebbe 
darlo fenza arroganza, adoperandolo il Padrone in quell'at- 
to, ejr tn quel punto per confegliere . Dopo la menzione figui 
tan le ragioni, le quali poffon effer quafi deipari al Padrone, 
ejr *l Segretario comuni, ejr difii quafi, percioche elle diritta- 
oncntc par Udo donrebbono effer c tutte del Segretario, ma lón* 

l * erf J/\ 



66 IL SEGRETARIO 

ter effe eh: ha il Padrone nelle fue cofè lo /limola à trottar quel • 
le, che più gli paiono concludenti. <jr quefie pofcia percfjèr fu e 
creature , gli divengono tanto care, che con fatica grandi fii ma 
gli fi poffon Iettar dall'animo per porre in luogo loro quelle del 
Segretario quantunque foffero affai migliori, il che de effer dx 
lui. p a (fato con lamedefima fòffercn%a y che s'ì detta nelle paro» 
le . Ma perche non tutti i Padroni fono fatti ad un modo , dr 
li piti la fliano dalle liberazioni in fuori la cura al Segretaria 
di t-ouar le ragioni accomodate à quello perfuader che fi vuo - 
le , è molto neceffario, ch'egli fia buon maeftro , dr trouator di 
qué ' lui* hi cofi propri come comuni , chen qual fi voglia mate 
ria ci f Kmttitilrano le ragioni, dr perche eptefli fono infiniti^ 
gli fia d'hutpo un ifiyiifito gin di ci» per far elettone de ptù per 
fitti, che fempre non faranno i più propri, confiderà fa la qua: 
litày & genie di chi ferine, à cui fi ferme, e$* la materia di che 
fi tratta „ Re fia il modo che confi/le nella dtfpofi^ione di tutte 
quelli che se franato* dr che s intende di fcriuere; quel filo del* 
la lettera, q 'teli ordine dei concetti, quella catena tanto bcllar y 
dr tanto importante , la quale e tutta del Segretarie. & qve- 
fi a e quella parte, che priee/fer ben iute fa fe non da chi sì feri 
uere efattamente, dr e in queflo e/erct^to confttmattfiimo : fi» 
nal diente quejl a e tftella perizia in cui fi conofee il buon Se* 
greta rio , fi come anche dal metodo il buon Ftlofofo* t concetti Y 
le parale, t fini, le forme, le ragioni, dr tutte l r altre che da que 
fic dertuano fono cofe comuni a tutti cofi dotti, come non dotti y 
l'ordine è folo, proprio, dr incomunicabile di colui che sa fcri- 
tiere, d* ehe con Inngo findio l'ha maneggiato, dr apprefo . lm* 
maginateui di vedere un C api tan generale, che ponga in ordì' 
me le fue genti, dr fecondo 1/tta ch'egli hà ) dr la pofturu del ni" 
mico, dr la qualità delle forze, i caualli ponga in un luoge, eh 
fanti in un altro, dr faceta la battaglia, o quadrata, o cornu* 
$a, ti qual ordine per lo pfùgli dà la vittoria. Non altramente 
fati Segretario fecondi la materia che tratta, dr matura det* 
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la per fona à cut ferine , ti l'altre etreoflan^e, e$* di Inooo , t$« 
di tempo, va ordinando i concètti, & collocandoli a luoghi lo* 
ro, acciochr facci an neh l'animo di colui , iheshà per ometto 
la'mprefitone, ch'è ne ce fari a per vincer il propofto partito . 
D mqne delle tre parti, che per conto dei concetti hjbbtamo co 
fi derate . la prima e tutta del Padrone , la terza tutta del Se. 
gretario, & la feconda co/i dell' ttno, come dell altro. MOR. Md 
fe'n aneli ordine vorrà ti Padrone metter di /ordine come dire' 
tuo noi, che fi a parte al Segretario /dio fiottante? CO NT. 
Diro ilmedefimo,che v'ho detto nelle parole, ch:l Padrone pub 
ken alterar ogni cofia, ma non già in ogni co/a pub farlo fi prò- 
f riamente cerne' fi crede, & parlando diane fta particolare, 
tanto più fe ne dourebbe egli rimettere al perito mtmftro,qua~ 
$o egli a via a for^a e corretto di conficcare , che ne sà men di 
lui , fi come co fa the /apprende fol da una lunga è faticofit 
frattica t che rade volte fi tritona in ptrfine tali, quantunque 
non fi nega fie, che tutte l altre ver tu pofiedt fiero dillo firme- 
re in eccellenza . £ v tanto delicata , ey finfittua q:icfta parte 
dell'ordine, che fe 7 Padrone vuole interferire nella già fatta 
lettera alcun concetto , le più uolte adititene , che ciò non pofia 
foguire, b fin za molta difficoltà, o fenza tutta rifar la lette- 
ra, & delle dieci uolte le nuouc, le fi fatte rie fono di formate 
fiùtofio che riformate . Nientedimeno anche queflo hi fogna 
che'l Segretario fappia non meno far, che patire : e fendo che 
egli e ordinato al Padrone, non ti Padrone a lui. Or delle parti 
che fono proprie, ey non proprie del Segretario, mi crcd'to he* 
ne che cominciate à comprendere ancorché da Lwge t (0*fni 
che hà la carica fina con la prudenza politica . Primiera» en 
te la' menzione ch'è la più nob ti parte della fa opera , ti è ti 
fine architettonico del negozio non filo men da lui, ma non pub 
neanche venirci inquanto Segretario , l'ordine ch'è pur f.o, 
non men dalla Politica maefira di ordinar comuni, ci hn omini, 
non concetti) & far ole , ma più tofio dalla Dialettica , da cut 
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egli l'apprende per me^zo della Retorica fua maefira. Re f ano 
le ragioni (poiché delle parole, che non fino figlinole della Poli* 
tic a non accade qui deputare ) cr quantunque ni una parte di 
loro fi conce de fise al Padrone , fi che tutte f opere di lui filo, non 
hanno e fise pero di prudenza politica tale necefsità ,che non pof 
fa efier buon Segretario chi non e buon Politico. V E N. Cer- 
tamente Signori noi fi amo forte alle si rette per venir una uol- 
ta alla di ci fon e di quefto punto . Ma ditemi Signor Contar ini 
non hauete noi tefiè affermato* che le ragioni fi traggono dÀ 
luoghi propri cr comuni ? C 0 NT. Et ve l'affermo di mi otto. 
V E N. E i luoghi propri non fino eglino quelli che de r tu ano 
dalle vifiere y voglio dire, dalle più interne^ & più formali par 
te della figge tt a materia ? CON T. Certo fi. V E N. 0 qu£ 
do il Segretario haur} da firiuere di materia politicatone po 
tra egli feruirfi de luoghi propri y fi non gli sà>dr fi gU sa co- 
me non far} egli al pari d'ogni politico intelligente £ Ha egli 
dunque inquanto Segretario à faperli , o pur à non faperltì 
€ 0 NT. Hagli à faper come li sa ti Retorico , & non come ti 
Ioli fico, efsendogran differenza à faperli per li priucipi loro, 
ér per l'operatone, eh' e propria del politico à faperli per pra- 
fica, & per valer fine alla perfita fieno, ch'è propria del Segre- 
tario. VE N. Dunque le mede fune cefi che fi fanno per fu a» 
dere, non fi fanno eziandio operare ? CON X. Signor no ,& 
questa e dottrina del buon maefiro,la doue Lia (ima i retori de 
jfùoi tempii nel de fimo libro delle morali, che ninna differen^s- 
fac ottano tra la Politica» & la Retorica gl'oratore indiUinta» 
mente fi vale delle co fi politiche y delle catti >e , non meno , che 
delle buone, ejr delle ingiù He, non meno che delle gì ufi e. Et tan- 
fo e f*uie Oratore adoperando le ree, quanto fi a do per a (fi le 
kaone . Cofi non e del politico, & molto meno del ConfegUere, 
$ quali le buone y & le caedue confi/cono , ma quelle file hanno); 
per Ur fggett*» & quelle rifiutano . la medejima differenza e> 
tri il Segretario) cr l'buomo distatolo vogliam dir Confcglie~ 
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te\ quegli v* inueftigando , qu ai fieno i buoni luoghi da perva- 
dere, eh inquanto politici , poffono ejfer non buoni , & queBi 
4/à cercando i buoni partiti per efequirli, che fono ajfolu tante* 
te buoni per fe . Ha dunque da faper tanto il Segretario delle 
cofe politiche, quanto gli bafta à perfuadere altrui quel conce t 
SO, che gU die il padron da (piegare, e i luoghi propri , ondegli 
frange le pie ragioni, gli fon fuminiftrati dalla Retorica, & 
dalla Politica. Et e una gran differenza tra i luoghi propri 
de' retori, e i principi politici, <jr morali , quefii fanno il per- 
che delle cofe, & quelli flanno come fi dice , al quia. 1 politici 
fon fondati nella ragione , e i retorici nell'opennione. i politici 
dall' affenfo de i foli farà , i retorici da quel del volgo dipendo* 
no . Et che fi a vero con fi derate, come nella retorica Arifiotile 
fonda tutti i precetti nella comune credenza, nella volgare op 
penione, nelgiud/cto de più. Confederate quanto fien differen- 
ti le definizioni dell' Etica , da quelle che ci affegna nella reto* 
rica, quante cofe concede nelf una che ha negate nelf altra. La~ 
fei amo far chi nell'Etica la ver tu è h abito elettiuo. ejr nella re 
toricaè facoltà bene/fica, & che la prudenza ejr fapienza in 
quella con habtti intellettiui, e'n quefta saccompagnan con le 
ver tu, & ch'egli ne concede nella retorica, quel che farebbe vi 
\to nell'Etica . cioè à dir tee ceffo in luogo delle ver tu , per in-* 
gannar la plebe, con quella falfa ragione, che fi chiama paralo* 
gtfmo.come fe fidiceffe che 7 temerario fia forte, e l prodigo li 
ber ale . lafciamo dico da parte, quefte ragioni, alle quali per" 
auucntura fi potrebbe trouar che dire . & parliamo di quella 
che non ha replica, cioè che nella definizione della felicità re- 
torica ricono/ce alcuni di quelle cofe, Cr di que' beni ch'egli ha 
in quella dell Etica rifiutate . V EN. Mi piace cf hauer intefo 
éjuefio bellifiimo auuertimento . ma io vorrei fitpere , perche 
s'indujfe à co fi far il Fi lofio fo. Non dourebbe egli effere un fol* 
honefio del retore, e del politico ? vna vertù medefima appref 
fi tutti? C ONT. Dourebb'effcr nella perfetta repubblica^ 

Udo- 



7 o IL SEGRETARIO 

U dotte la ver tu delihuom dabbene» ey quella del buon Citta* 
din* e la medefima Cùfa. Ma per et oche qxefia forma tanto fijui 
/ita, cr fecondo la ftlofofica eccellenza non può t rou.tr fi , & tut 
ta uolta fa fogna nelle Repubbltce imperfette acc tifare & di fé» 
dere, confidtare y £r lodare v/fici della Retorica , t quali fe noi 
i/ole/?trno affettare chela Repubblica foffe perfetta } non fi fa* 
rebbono mai , giudicando perci ò Ariftottle neceffario di prouue 
dcre, che anche nella imperfetta forma le fuddette operazioni 
jefer citino, ne ciò potendo/t fare finza la cogntXton de' cofiu- 
ini, ne potendofi a Repubblica imperfetta applicar co fiumi per, 
/ètti, ne con me^z,i pre/i da vertit perfcttifstma , che l quella 
del vertuofo, perfuadere à coloro che non Un tendono , ejr vi* 
mono con costumi molto dmerft da principi morali, delibero di 
dare alla Retorica moralità non tanto eccellente, fecondo ch'e- 
gli vedetta, che gli huomint per lo piti fono inclinati ^ & difpojìi 
ad effer perfua/i. & pero come ho detto non prende nella Reto* 
rie a le de f fini t ioni dtU' Etica, fecondo quello e fatto , ma per fi- 
gura più tofto, dr filo perefemplo , com'egli dice ne fummtni- 
tira nuoue de/ìri.ztont,an^j che def finizioni in molte parti af 
fai dtuerfi dalle morali , V E N. 0 quanto caro Signori ci de 
effr qseflo ammaefiramento, ilqualpuo trarci di molti dubbi 
the nafeono per cagione di quella diutrfità delle ver tu morali^ 
ej; retoriche , M 0 R. Certamente ch'egli è co fi, ejr tanto più 
Ih abbiamo noi à filmare, quanto egli è nuotto , Ma per torna- 
re al noflro propoftto non mi vorrei fi or dar un quefito che ho 
voluto farut un pe^ZjO fa Signor Contar ini, Quello che vo in- 
tendiate per quella voce di perfiadere, ch'attribuite all' vf fida 
del Segretario, cr gliafgnate fi propria, parendomi che gli 
accaggta di fcriuer molte cofe , che la perfuaftone non c'iuter* 
uenga : come farebbe à dire la maggior parte di quelle lettere* 
che jichtaman di compimento , nelle quali bi fogna pur ch'egli 
truoui non diro le ragioni, ma t me%z,i t e t luoghi da ringrazia 
r e >da raccomandar e, da rallegrar fi > da condoler fi, & da far 
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altri vffìci di quefta forte* i quali ogn altra cofa fuori cbel 
perfadere mi parche vogliono, rjr debbi an fare. C ONT. Ja 
non ut vo rifondere, cb'effendo il perfuadcre proprio fin delle 
lettere di negozio * quel filo se mentouato , pere h' e di tutti il 
fin principale, ma con rtfpofld a/fai più ragtoneuole ut ridon- 
do, che perfadere dppfejfo di me e quel me de fimo , c b 'è il far 
fede dppreffb AriUottle; il qual non filo nelle due forme deli- 
ber attua, ejr giù dieta le, delle quali ti far fede e ternane tanti 
proprio, ma eziandio nella terza da lui chiamata dimoflrat't* 
na, in cut pareua che per lodare 0 vituperare alcuna cofa\ non 
fojfe neceffaria la fede, ey la perfuaftone non cdngid termine: 
pou he l'amplificar fùccede in luogo di far fede , e}' prouar la 
ver tu , o valore dt colui che fi loda . il mede fimo potrà dir fi 
della perfùafione applicata alle lettere, che non fon di negozia, 
nelle quali effendo fine di chi le ferine il far vfficta , que/i'vffi* 
cto ha pur bt fogno dejfer creduto, d effer gradito, cy ciò fifa e a 
le ragioni , che ftanna in luogo di quella fede con cui nel gener 
dtliber attuo le cofe utili, ey nel giudi ci ale le giufte fi perfuada 
no . Et pero douendofi vfar un termine generale, che Ù tti i fi* 
ni abbracci del Segretario ninno certo ne più ampia, ne più fi- 
gnificante fi poteua troudr di quefio . Se dunque ti Segretari* 
hdper oggetto proprio della fu a carica il perfùadere, voi potè* 
te conofeere, che tanto fol de' fapere delle cofe politiche, quan- 
to baili ad effer buon artefice di quella perfùafione, ci) egli hà% 
per fine, ecco dunque i fuot termini . Jguanta parte può la Re- 
torte a hauere di fetenza politica, di tanta filo è capace longe- 
gno del Segretario, inquanto tale , La Retorica finalmente è 
la fita vera filoftfia, dalla quale prende i principi, ey la for^a 
della fu a penna, ey qui concetti politici , i he maneggi a, dalla! 
fola Retorica gli riceue, ma non gli intende, ne e tenuto à in- 
tenderli con quella ragion teorica , che gli intende il politico, 
ma con quella pratica , che gli eferctta l'oratore. Et perche 
meglio voilantendtAte, ne ne voglio dar un efempio , che no» 
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fid forfè men dilctteuole,che proprio, & efficdce. il Mufico chi 
dopone di prdticd i fuoi mot etti, ejr lefue cdn^oni, da cui pren- 
de egli i principi dell dr te fud? V E N. Ddll'drte comefsi chid 
tnan del contrappunto . CO NT. Ben h due te riJposlo,rjr qua- 
li fon cotefti principi ? V E N. Le confinante ere d'io, dd cui 
deridano t tuoni . CO NT. Credete quello che fi de credere . 
Et quefte confinante che le formo , chi le die d quel mdefiro di 
contrdppunto ? V EN. il Mufico efrè T corico. CO NT. Cofi 
è, & pure credete voi che quel pratico le'ntendd come fa quel 
teorico ? V EN. Anzi credo che l'uno fi, ejr C altro no. J^uel 
prdtico le cono fi e inquanto fon confinante, ma il teorico noti 
filo inquanto tali , ma inquanto numeri le pojfede. CO NT. 
Non alt rame ti auuiene deh cafo noftro. la Retorica è come far" 
te del contrappunto, che riceue i precetti della Politica, ejr non 
gli intende fi non inquanto fon principi da perfuadere. il Se» 
gre t arto e come il Mufico, che fai fuoi contrappunti , ejr opere 
V) ufi cali con que* principi che non intende, fi come fa effo anco 
ra le fùe perfuafioni con que' precetti politici y che non fon in- 
tefi da ini , fe non per iflrumenti che feruono di fio mefliere . 
jQudnto di retto non hà dd renderne conto . fe voigliaddtmdto 
date y perche quel gì ufi o fiagiuHo , o quell'honefto,fia honefio, 
c quel buono appetibile, non ui fappra dir altrove ad altro dir 
mi farà tenuto , fi non che età da tutti comunemente fi cre- 
de, ma il Configger e, ejr l'huom di Stato difeor rendo de i fonti 
naturali, ejr intimi dell' bonetto, dell'utile, ejr delgiuslo addur- 
rauene le cagioni non fecondo Igiudicio del volgo , ntd fecondo 
ld verità ch'èproprid del Filofofo, ejr nonetntefa fe non dd 
lui . Or io vorrei intender da voi Signori, come ui paia d'efièr 
ben foddt sfatti, fi orge te voihoggimai finta velo quai fieno i 
termini del politico, ejr del retorico, delconfegliere , ejr del 
Segretario ? V EN. Inquanto a me non pur il veggo, ma toc- 
co, ejr quo* confini, che dianzi mi par cu ano pi ani, fon fatti e mi 
ne n tifimi colli, ejr le fottilifitme linee ^ corpi folidimt rie feono^ 
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<$• così credo , che paia a quefii Signori ancora . MO R. ff 6* 
follmente queìlo , ma e mi par c^undio d'hauer tenuto in fi»*, 
«r qui ti capo allo n giù, é hora di folleuarlo, & di veder le co* 
fc dirittamente, ejr per lo ver fi loro fi-come ftanno, haucndolt 
fin hor vedute , com apparivano . ZEN. Et cofi merce vo* 
fira Signor C omarini la terra , che fu dianzi indue parti , or 
in un corpo fot fi riduce , in una fola oppenione s'accorda, che 
4'vjficio del Segretario alla Retorica, à- *•* **■ Politica fi 
fubordina. CO NT. Dalle cofe tra noi difcujfe par à merchi 
ti$ fi pofa conchiudere. Voi fio te flati i fabbri di cjuefia veri- 
tà, che co martelli delle voftre ingegnofe oppofitiom haueteque * 
fio ferro tanto battuto, che rìèv fetta la forma. V E N. Sima, 
il modello ci è venuto da voi, che fiete ilmaflro di bottega. 
CO NT. Or fu Signori, à quel che refi a fi pur ci refi a, fi non 
vogliavi chclnoftro Cenfirc ci dia un cauaHo. Se duque l'opra, 
ilei Segretario non ha altro di proprio , che i concetti perfuafi* 
ititi* inquanto fono perfuafibtli, tjr que/lo fono wf àbilmen- 
te della Retorica non ha dubbio, che noi habbiamo à con chiude- 
re che alla Retorica, ejr non alla Politica la fra carica fta fig- 
geva . Non uedete voi quante/le fono diuerfi ? il fi fi di q:ie- 
fi a e operare, il fin di quella e perfuadere, & clojlcjjò del Se- 
gretario. Il quale, che cofa è egli altro che unoftormento delU 
Politica ? com anche il retore, ejr l'oratore ? Dai concetti che 
gli p affano per le mani non può venir la forma della fu a c uri- 
ca, percioche qtteftt fono multiplici ejr comuni, come anche nel 
la Retorica, che non ha limitata materia alcuna, er d'ogni co- 
fa può fauellare, fi come ti Segretario d'ogni cofa può fcriucr** 
La ragion formale nafie dal modo, ejr doli ufi > & come l'Or as- 
tore non fora tale, fi i fuoi concetti non efpltcaffe in parole t co fi 
non fora il Segretario, quel che de e fere, fi t fuoi non ifiicgafii 
in formay ejr per dami un efempio, che fia comefrggello di tu*, 
ta que/la materia, la (piegatura del Segretario e come tanè- 
ma de viuenti. L'animai bruto > auuenga che halbia l'unirti a 
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vegetale con quella fola pero non farebbe quello ch'egli e^fe fi~ 
fra la detta vegetale non fo(fe pofia la fe ufi tuta . Ne Ibuomo' 
farebbe hi/omo > fe oltre la vegetale^ c? /énfi t tu a non foffe alla 
fu a natura (òpr agiunta la ragioneuole, la quale perfezionan- 
do ti /oggetto fecondo la fua Jpecie gli dà quell'ultima forma, 
the fu da Greci detta Entelechia » on d'egli ha l'e/fer h umano. 
Non al tramenti hauete à intender del Segretario, il quale bah' 
Lia pure quanti concetti fi poffano immaginar non ché ejfcre f 
non farà mai per loro chiamato Segretario ^ fe non gli (piega, 
à.i concetti eh' è la fitta anima /enfi tuia aggiungendo la /piega- 
tura, far afii il Segretario , per c/fcr qucfla la forma che Idi- 
/lingue da tutti gli altri, & dico la /piegatura in lettera, per- 
che he molti che /piegano ilor concetti., & anche in carta, ni ti- 
no pero gli (piega informa di lettera fe non il Segretario . 
tendetemi finamente, fappiendo ancor io, che ognuno priua* 
t amente può fcriuer lettere , & non e/fer Segretario . ma e fi 
farla della carica pubblica , della quale fi verifica quel che hq 
detto appartener/i à muno , fe non à lui lo /piegar t concetti in 
forma diletterà. Alla Retorica dunque come alla fua ver A 
principale architettonica maefira ,■ ejr come à quefla fola per 
fe, co fi alla Politica per rijpetto della fola Retorica fi de fvffi- 
cio del Segretario dirittamente, ejr ragioneuolmente ridurre,, 
cr/ùbordware . Et cefi voi hauete la ri/olu^jonc di quel prò» 
ùlema, che da principio ni pame tanto ageuole da rifoluere,che 
tutti di concerto v y accorda/le per la Politica . V EN. Noi ho 
ra ci aueggpamo, che non fin za ragione il Signor Michele fila-* 
ma/ojpefo, quand'egli per coloro dichiarar non fi volle, che sac 
cofiauano alla mede/ima oppenione, ch'aderiamo noi da princi- 
pio . ZEN. Certamente noi habbiam fatto un molto vago, & 
molto pieno, & molto nuouo difeorfo . ma . C 0 NT. Et che 
vuol dire cotesto ma ì Z E N. cotefto ma non è fi picciola co 
fa Cornelia fitona . V EN. E' dice tròppo il 'vero , poich'eglt i> 
il padre, eH capo di tutte U controuerfie^ che fe non f offe cotcli* 
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rìettojj f & malageuole ma > che sattrauerfa à tutù i negozi* 
4? vuole entrar da per tutto,. no»} faccenda alcuna» che fin- 
%a Ita felice non riufitj/e, tota . & tccolo quefto ma . *ued&t e. ca- 
rni fimprc importuno, & faftidiofo. Volete voi uedert soglie 
cattino ? il male non potrebbe ejfer male fe non incomminciajfe 
dama. M 0 R. Pub ejfir Signor Zen* , chel vofiro ma fta fi 
reo? ZEN.Joui atro, ti Signor Venterò ha in odio cotefioma, 
perche quando la Dama alcuna cofa 0 gli prometie^ 0 gir acce* 
na^feenpr e v appicca quel faro, ma ; 0 quanto è egli tutù ferito* 
fe fi poteffe pur far fènztefio, non e cofi Signor Venterò? VE Ni 
Lodato Dio, eh e fi amo v fitti di fittola, pofiutmpur hora andar 
wn poco a diporto , & ftlla\z>are à nostro piacere fin^a haucr 
fempre dietro il pedante , che a dirui il vero non ut vo più ho* 
otorare col titolo di Cenfire . ZEN. V oletc ch'io vi dica ? che 
mi p arcua de /fi re qualche co fa , & l'ambilo ve tnijìiwolak 
pon vfiire fi tofio di maefirato . M 0 R. Ma s'è patta la qui- 
ftione , che bi fogno habbtam noi di Cenfore ? ZE N. Finita ? 
MOM. Finita fi. chi ne dubita ? haueteci voi forfè alcuna co. 
fa per entro^ che ut dia noia ? ZE N. E finita certo inquanto 
aI problema , che meglio non fi poteua ne trattar ne rifolxere* 
ni a . C 0 NT. Eccoci pure alma . Vi diro il vero io, cote ilo 
vofiro ma> mi par an\t slrumento da tacer t \ che da contendere 
come dianogli attrtbuiua il Signor Venterò . poiché due volte 
étrriuato à quel ma , ut fiete ammutito, none co fi ? ZEN. il 
mio ma c frumento an\i di ben parlare , che dì tacere . ejr fe 
voi potè fi e vederlo , 0 quanto è bello . In fomma noi habbtam 
fatto un bellifiimo corpo, ma fin^a mani. CONT. Io non v m 
intendo , che ha da far cotesto colma ? ZEN. So ben io quel 
che dico , & H mio detto non è dtuerfo dal ma .CON T. La* 
fetateui dunque intendere Signor Zeno , perch'io non fon indo- 
vino . ZEN. lo vb direbbe fe l'vffìcio del Segretario fià nel 
dettare, richiederebbe il dottore, ctiejfcndofi trattato della teo 
fica, non fi lafciafje la pràtica , & fi trAttaffe del modo di ben 
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formar vnu lettera; eh' e l'opera con fumata di quel mintflrttp 
che noi h abbiamo all.t fua aera orlo in al maeftra fi ben condor* 
te . Et qutfìoe il corpo, che farà fin za mano : /è' lucro & di- 
ritto modo non gli mofira di faggi amen te> & bene porre ad e fi. 
fettOt & que/lo e il ma Signor Contari né. CO NT. Senza fai 
lo coteHo mà y è più grande di quel che pare, ey la prefitte ma- 
teria non è niente men malageuole , cr diro anche bella , dell* 
f affata . Ma a dtrtti il i/ero Signori ha /rei bifogno defferc\ 
gettatore, & non attor e, ch'io fon già fianco, ey-voti ricrearci 
volonùeri udendo ivo fi ri dtfiorfi '. VEN. In ver irà Signor 
Contar ini che ne più bello, ne più giudiaofo penfiero poteua ca- 
der in mente del Signor Zeno di quello y che ci propone. Et come 
aofa non ut fi de richiedere , ciré di fiancherà ui fra cagione > 
soft so certo, che ninno meglio, che voi à ciò ne (pianerebbe il fin 
Siero . CON T. Perche meglio di me ? Di grati a non mi fa* 
te quel che non fono, per farmi fare quel che non poffo . M 0 Ri 
2Voi vandrem fecondando, & affettando quanto uorret e ,fen\. 
x,a efferui importunilo molefti. In fomma ne prenderete quan- 
to ut piacerà . Z E N. Non ui feufate già Signor Contar ini 
con la fiancherà, che fe in Pregadi favellate Chore continone^ 
ciò molto meglio farete in Camera con intera allo, cr refpiro% 
24 a ui ricordo, che qui fi tratta del vofiro h onore . C 0 NTl 
O voi far Cile ben fatto per incanto fe ut baftaffe l'animo di que 
ilo darmi ad intendere .ZEN. Vdite come , ejr non farete i 
miracoli . Ditemi un poco non e egli q netto il vofiro palazzo ì 
CONT. Commincio à ridere , rjr ben ? Non è que fi a la dotta 
Stanca, non e quello quel famofo Mc^zado , $ue i più rari , i 
fiù eccellenti ingegni fi riducono , qua fi al portico dt liceo à di- 
sputar, àdifeorrer delle più figge , cjr pellegrine cofe del mon- 
do ? di tutte l'arti ? di tutte le fi lenze ? Jgual Senatore è net» 
la noftra Repubblica, che non fia figlio di quefta madre ? guai 
sletterato in Italia che non fia ufi ito di que Ha fine la ? qualma, 
iena é lettere, qualdi stato non fu con quejlo paragone affi. 
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fiata ? quale difficoltà non s'è qui tratta di qui fi ione ? qualaL 
tro uaolio può alcuna co fa meglio purgare , & meglio fiuoter 
di une Ho ? & voi comporterete, che i difior fi, che qui fi fanno > 
ih e le materie, che qui (i trattano e fi ano fuori, cr vadano ar. 
torno mutilate, mane he \ imperfette ? C ON T. Vdite cari Si 
gnon , cr contenete le rifa fe voi potete .ZEN, Et che i la- 
fiori comminatati in quefia bottega cadano tn mani ? tjr la do* 
muta loro perfezióne ti loro fine altronde poffan ricenere ? Non 
piaccia i Dio, che qurfìo fi vegga mai . CO NT. Mirate pu- 
re comegli parla fi fido . ZEN. Non fìt quefio eletttpmo 
luogo detto Me^ado, perche le meT^e co fi trattare ni fi douef 
fero, ma perche anz>i nel me^zo^ioè nel centro, nelf anima, & 
fidi ejfen\a loro fi 'rintraccia/fero . U 0 R. O quefia s), che me 
rifa il presto, valor ofifitmo Signor Zeno, che fiate voi benedet 
to. V EN. Haggiate pur pazienza Signor Contarmi , che'l 
Signor Zeno ha ragione. CO NT. Lafiiatemi vi prego rider 
ancora tanto, ch'io pruouo s'io poffo Improuocar à rider col voi 
to, come fi certo ch'egli ride col cuore . V EN. Ma io non fi 
vedere, perche la fu a ragione fta tanto degna di rifo, à me pik 
tofto par che meriti marauigl/a . CO NT. il ri fi nafee bene 
da maraviglia . V E N. Jt ma in compagnia deUiffetto, ti 
quale qui non fi veder doue fa . Primieramente ciò ch'egli hà 
detto dell'eccellenza del luogo è vero , il quale per la chiare^ 
*>a del nome non pub riceuer alcuna loda , che non fia di gran 
lunga al fio gran merito inferiore, dou'han qui luogo le rifa * 
che le materte poi fi debbi an trattar intiere, ha tanto del Fi- 
lofio fo, che s'egli è per ciò degno di rifo, fi de ben contentare et ef 
fer per quella co fa ridicolo, onde marantgliofo il grande Ari/fo 
tile, che l non finir le materie, poi non conuenga alla riputazioni 
me del luogo , ne del padrone . CO NT. Non andate più tn* 
nan\i Signor Venterò, che quefto punto e quello che farebbe ri-* 
der Eraclito . V EN. In fomma voi fiete uinto. & non potctl 
fin rie tifare . in quefto fi che c andrebbe dell' honor voftro . 
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ZEN. Et di che forte. Su dfique allegramele Signori. CONT+ 
Uriche co fi ni piace cor rumo quefi altro arringo, ma colfoltto 
tjr neceffario , & da voi promejfomi aiuto .ZEN. Si fin za 
fallo , & col mio /olito luogo, rjrpodefià di Cen/òre. CO NT. 
Quefto s intende ,c he fc non fofie voi, che ci tenete in folco y qia 
te uolte trameremmo ? tjr comminciando a efer citar la voftra 
giuridizione date le mo/fe y che sha egli à fare ? ZE N. Darci 
le regole che de tenere ; / precetti che de ojferuarc il Segreta» 
rto nel he n dettar vna lettera . CO NT. In meriti quefto è 
troppo . bafta ben ch'io facon voi à cercarli . U 0 R. Tutti 
faremo la parte noftra . CON T. Et quale fia quefla parte ì 
JMO R. Richiederà, dubitar e 9 imparare. C 0 NT. Et la miai 
dteidere & infegnare. CO NT. Ben Signor Cenfore ut par e* 
gli che cto fi debbia fo ferire , & paffare fenza , o mio ri finti» 
mento, o vofira prùuuifione ? ZE N. Et perche ? V EN. In 
fomma Signor Contarmi noi la vogliam da voi quella par te, ne 
altri ce la può , ne ce la de infegnar fe non fol voi . C ONT m 
^ueftae una rifiuta fentenza. Maui protetto che voi fare* 
te la penitenza del mio peccato, o più tofto del mio dtjfct tocche 
an^ipur } ilvoslro sforzandomi à quello fare, che maUmen* 
te fi può. y E N. Et perche? CO NT. Torno a dirlo , che 
malamente fi può. Non richiedete voi le regole della Secreta* 
ria nello firiueref VEN. Sue fio certo di fide riamo . CO NT. 
0 voi cercate di regolar una cofa,che qualche uolta non truoua 
regola .YEN. S'ella fifa,& altri la fa ben, altri male, bi- 
fogna pure che quefto bene fia capace di regola , drnonà cafo . 
C ONT. Di fua natura e tale , ma per r //petto d'altri non è. 
FE N. Digrada interpretatemi quefio enigma. CO NT. Se 
la Segretaria non e altro , che fermato diferiuere per altrui 
non prefuppone ella il padrone ? VEN. Certi/imo . CONT* 
E i padroni fin eglino tutti à un modo f VEN. È impofibile, 
CO NT. Comandano tutti à un modo ? VEN. Sarebbe va* 
vita ì dir che fi. CO NT. Se dunque il Segretario de feruir 
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il Padrone, e i padroni non fono tutti ad un modo, & l'arte ri fi 
guardahtniuerf.de, eh* e perfetti/Timo, & è un filo, ne pati fi c 
varietà, hi fogna che una di due cofe facciate volendo regolare 
cotesto vfficio y 0 ch'à ciafeun humor di Padrone applichiate i 
fioi particolari precetti , che farebbe imponibile* ouuero che 
Voi mi diateli più compito padrone, che non e meno impcftbi - 
le per applicar ut Lt più compita forma del Segretario , che 
quella , che noi cerchiamo . V F N. Ma quefte tali materie fi 
cogliono maneggiare come fi può, & come la natura lor fiffe- 
ri/ce, pref apponendo un padrone di ordinaria capacità, rjr bon 
tà,che à dir il nero una tanta ifquifite^za in lui non e necejfa- 
ria .CON TV Voi non fio te à cammino Signor Veniero . £ 
troppo ftrett a relazione quella ,c he hano inferno quefti duo ter 
mini. Padrone, rjr Segretario e come marito tjr moglie . Come 
non s intendono ben infume, e i geni non s'ac confano , vorreb- 
be bene *ffcr cima d'huomo che non parej/e mal Segretario, Gli 
ftrumenti della medefima fpecie , fon troppo malageuolt da ef- 
fe* uft ti da foffeffòre di dtuerfi co fiumi, e /ferialmente da efer 
eizi nobili, ejr ddtcat i, come fono que y dello ngegno . Ha l'ani- 
ma il Segretario con tutte le fie potente niente meno di quello 
che s'habbia anch'egli il Padrone, tjr nelle principali, volendo 
gli preflare opera non ingrata , conuien che fico s'accordi . 
guanto à quelle dello* nt elle tto ondagli efer cita il fuomeftiere» 
s'egli rincontra per gran uentura in foggetto o che ftp pia , a 
che non fappiendo fiuoglia contentare di non fi pere , leffir 
otn valentuomo gli torna bene : l'intender i concetti , il maneg* 
giarli, il dettarli fecondo l'arte il fan comparire , & rtfplen* 
dere nelfvfficio : pofiia che quel di fere to, tjr intendente Padrjo 
ne, il qual vede una buona lettera ben te (futa , ben detta , ben 
ordinata, che pojfede Carte del dire, i modi del diforrere , la 
forgia delle ragioni* la varietà delle forme , la fi e lt c'usua delle 
parole, toflo s appaga , tjr fi contenta del buono; perche ileo- 
nofee ♦ Ma sogli da in un cerne Uo } che quantunque non fappta, 
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fia pero per natura di tanta viuacità, quanto bafti a farli ere 
dere di fa per e, che fin^a ftudto , di forte alcuna sbabbia fatte* 
un capo à fuo modo, una fio fifa, una ragion di fato, ejr di di* 
feorrere^ un modello difcriuere firauagante, ejr dalle buone re 
gole lontani fimo, che gli gioueran quelle lettere ? quello inten- 
dere ? quello sludio ? tutto Ifapere gli nuocerà, doxendo appreto 
dere nuoue forme, nuoui precetti . guanto più pieno farà dei 
buono, quanto più baurà del fuo, tanto più penerà neh' appren- 
der l altrui cattino .fecondo quella mafiima fitofofica, che la ce 
fa di dentr* fà dtuiete à quella di fuori . H aura egli fatta, tir 
mejfa wjleme la più forbita lettera , ejr la più bella del mondo» 
credendo fi con ejfa d bauer ferito fi mai ferì nel fegne del co- 
mandato concetto , ejr tuttauia il Padrone le torce ti nafo , ejr 
tuttauia da capo à piedi gite la rinuerfa.glie la fchic cheratite 
la guati a , ouutr le rompe con un fuo nuoue , ejr fiefifo imperti- 
nente penfiero , quel filo tanto pregiato , ch'à rattacar poi fi 
difficile : che luogo han qui le regole, ejr la dottrina . Et t ut tal 
via bi fogna far in cerueUo, ejr non rompere . imperoche i Pa- 
droni fiuogltonoriuerire , non che vbbidire . ZEN. Le foie 
gran cofe, ej- chi e profjejfore, ejr padron dell'arte, ejr uien da 
tutti conofiuto per tale, credo che fijferire fen^agran pena fi 
fatti incontri non pojfa . C O NT. Et perche no ? perde egli 
per questo la fu a riputazione ? fi far a in fatti buone feri tt or e 
fi che trà valentuomini la fu a penna fi a riputata, le fu e opere 
bauute in pregio ; chi potrà far pregiudteto al fuo credito , alla 
fiia fama ? il mondo è finalmente giudice non men buono , che 
competente . che può i. na fila voce che difiordi dal grido , ejr 
dal concento di tutù i buont ? Ida ciò farebbe un filalo, fi la 
ftna non paffafie la penna. Non bafta bene Jpejfo cangiare fi ile 
fe non fi cangia cofiume . Hanno t Padroni ( per ci oc he e fi fin 
b nomiti t alt refi come noi) le loro pafiioni, & inchinatovi tata 
più radicate, ejr tenaci, the non hanno le priuate perfine, quat- 
to par loro di douerc auuanzar di natura , fi come auuanzane 
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di fortuna . Ora queste fe'l Segretario, o non fa o non può J/t+ 
dar a ver fo, ninna co fa farà giamai che slia bene, chef agra* 
dita, che per buona fia riceuuta t ftudi pure, & s'ingegni qrtan 
to più fia pofibde di complire al fuo dcbbtto, tutta e mente .fi i 
ua pur bene quanto egli sa fe le parole foffero perle non ptace 
rebbono,fe foffero di mofiato, putir cbbono . In fomma ciò che 
fà, cioche dice, non truou a grazia appreffo il Padrone, mal 
affetto , & mal Infingalo , Et forfè che pr etesii gli marte ant, 
quand'egli fi dtfpone d'inritrofire, & d'imperuerfare, in modo 
che voi uedete come non basla,chel Segretario quanto alle par 
ti dello n telici to sac con facci a col fuo padrone, fe anche in quel- 
le della volontà , & dei coflumi non e conforme . M OR. che 
partito prenderete voi Signor Zeno , fe vrtafte in una cofa fi 
fatta ì ZEN. Ringrazio Dio, & Vhabbiam tutti à ringra- 
ziare altre fi, che ci habbia fatti nafeer in libertà da poter co* 
mandare, & non dadouer fruire, ejr però fi fatti pen fieri ci 
Jlian lontani, dr lafciamolt à cui e fi toccano. In tal termine ue 
rumente non vorrei io ueder il nemico non che t amico, o altra 
perfona che meritaffe honore, & mercede . C 0 NT. Da ipa 
aironi fi uogltono comportare tutte le cofe fe no gli affronti. Ne 
fi come cht vede un feruidore influpidir negli affronti, non s'ac 
corga o ch'egli è vile, o ch'egli ferue per altro fin, che d 'honore. 
Jl che quanto importi; coloro che fan ben reggere, il fanno. ' 
V E N. Finalmente qual farà il buon Segretario, chi fa prò 
fcriuer comode, o chi faprà fcriuer com altri vuole? CO NT; 
Jl primo farà buono per fe, & l'altro buono per accidente, cu- 
tter che 7 primo farà buon Segretario, e'I fecondo comodo ferui- 
dore . V E N. Et fe'l buono non fapeffe fartleattiuo , potrà, 
egli chiamar fi buono non effendo ver fatile, manirofo, & defiro 
per apprendere, ejr addai tarfi ad ogni forte dt ftilejfi come dia 
%i voi cel formaslt ? CON T. Quancf io ut dtfit , che quelle 
parti fi richiedeuano in lui , volli intendere 5 dell'attitudine, 
che confifle nello ffiegar leggiadramente i concetti , & non di 
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quella che può (piegarli bene , à non bene, che attitudine non 
de dir fi. hauendto prefiuppofio firn pre coment difii di parlar 
da Fdofifo, che rtfiguarda ti perfetto . Et chi dubita, che fe'l 
buono non fiipefie far il cattivo; a cafo & non per arte farebbe 
buono . M a ci fono ben cofe chel Segretario non è tenuto à fa* 
ferie fare, come una commefitone di mille capi tronchi imper* 
fetti, un negozio fen^a informatone, un concetto di/òr dina» 
to y slorpio , con f ufo , fen\a le fue ragioni y fè»\a i fuoi fonda» 
menti, che fono, cofe imponibili , Ne il Segretario e obbligato 
à ejfer indouino .. ZEN. Ma chi tratta di quefio modo , non 
vuolcjfcr fruito . & qualunque ne fi a poi la cagione^ il Segre- 
tario non e per quefio men buono. V lìN. Cofiè. Trattiamo 
dunque del buono , poi c ti egli può fcruire al non buono .CONT. 
Cofino voglio che noi par li Oj no . ma più. toft oche noi trattiam 
del per fato, che può fruire al meno perfetto, ejfcn do di fidice- 
li ole che ci fior din j d'ejfer Filo/àfi, i quali fon tenuti à correg- 
ge re , & non a fieg.utare il difetto. Non è così Signor Zeno f 
ZE N. Cofi e, ermi piace y cr piace ancora a quefii Signori . 
U 0 R. A me fi certo. V E N. Et a me parimente . CO NT. 
Se voi farete per mio configli o Signori, fi aremo fui generale, 
ey tratterremo del modo di ben comporre ogni forte di lettera^ 
non battendo riguardo più à coloro che le firiuon per fi, che a 
coloro, che le firiuono per altrui^ purché quefio fi faccia in quel 
la miglior maniera che conueneallo firiucre in quefio genere. 
V E N. Quello è buono*. ZE N. Si certo . MO K. Non fi po 
teua rifaluer meglio . CO NT. Commrnciando noi dunque di 
buona uogìia y veggiamo in prima quel che figmfichi quefia vo- 
ce di lettera , & di lettere , che fimo à più d'un fenfo comuni ; . 
Conciofia cofia che lettera alcuna uolta importi quanto elemen- 
to , àppreffio à latini , cioè a dir quella nota dell' a. b. c. di che 
fi fanno le voci , ond'e chiaro che perciò elleno alla firn bian- 
ca de* naturali principi , elementi fojfero dette . D/fie ti 
Petrarca. 
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Scriuc quel che vederti in lettre d'oro . 
Et alt r ohc 

Con lettre di pietà 
Prende fi ancor 4 ter la dottrina , onde fi dice huomo di buone 
lettere, ftudio delle luone lettere, & altri fimili . Ma il più co- 
mune, & più frequente ufo di lettera, & di lettere è quello che 
bora noihabbiam per Umani, & da latini fi come eziandio 
gli altri due indubitatamente deriua . Tutto che efi con altre 
voci, ipiìt antichi con quel di tauole, & di tabelle, onde fu det 
io iltabellarioche vuol dir il corriere, e i moderni defecolt mi 
gliori con quel di Piftola voce greca la nominajfero. Ncqui ere 
do che ci bi fogni logorar ilceruello nel cercarne l'origine etimo 
logica, ba fi a do ci di fapere che i latini da cui l'habbtam riceuu. 
ta co fi bufarono, fenza cadere in quelle vanita, che fono aflrcf 
ti di dir coloro che d ogni voceuoglion fare tlCranllo, e'IVar 
rone; ejr tanto bafii del nome. Or veggiamo quelche ella è. Cer- 
tamente la lettera, che anche nel numero del più fecondo l'ufi 
latino indifferentemente fi adopera, non è altro per mio giudi' 
ciò, che concetto pratico fpiegato in carta à non pr e finti. Di fi 
pratico per efiluder le lettere di coloro, che trattano di concet- 
ti Jpeeulatiui, ejr di fetenza 0 d'arte alcuna, che intendono d in 
fegnarecol me^zoloro, come il Manardife nelle fu*, per altro 
eccellentifime in Medicina, che legioni, anzi che lettere dir 
fi debbono . Ciò ne mofìra chiaro il dot ti fimo Val creo quel fi 
pregiato d fi epolo , ejr fi famofi di Teofrafio , reputato al pari 
di qual fi itogli a retore antico. Ciò dico egli ritnfegna col tefli- 
mon d* Ariftottlc , che frinendo ad un amico fuo cofi dice . 
Cote/lo non ti ferino , perche non fora cofa da Ptflola. d" poi 
Demetrio fo^ginnge. ey nel uero chiunque ferine nelle fé Pi. 
fole concetti fcientifict,fi pub ben dir che firiua , ma non già 
Pi&ole. Di fi pratico, perche con tefilufione delle teoriche stm 
eludono tutte l'altre in qual fi uoglta maniera appartenenti al- 
l' h umane operazioni che fono delle lettere la propria, & nera 
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materia . Di fi (piegato in carta à differenza del N rinato y ejr 
dei? Agente, che /piega anch' egli Concetto pratico a non preferì 
ti, ma con la voce, ejr non in carta come la lettera ; fe non for- 
fè per accidente , come fe alcuna noli a richiefto da quel Pr en- 
ei pe con cui tratta di dar in carta, quel ch'egli ha detto in vo- 
ce \ o fe non potendo hancr fi pronta l'udienza come Ubi fogno 
richieder ebbe y ferine una pollice, ejr fa fa pere y o fa i/ìanza . il. 
che tutto gli auuiene fuor dei fuo fine, ejr per necc fitta : effe n do 
egli finimento di voce non di frittura . Di/Ti à non prefenti 
per includerci quelle eziandio, che non fi pojjan chiamar lontd . 
», & tuttauia prefenti non fono , con cut fi tratta per me^zo 
di memoriale, ejr dt pollice, che fono pur anche lettere > tignai' 
C olìume commincio fittogli Imper adori fe noi crediamo a Sue 
tonto 5 à Macrobio, à Cornelio tacito^ finalmente à P laureo» \ 
ilqual dice, che Giulio Ce far e fu il primiero che trono il modo 
dt trattar cogli amici colme^zo delle lettere, ogniuolta che o 
per le occupazioni , o per la grandezza delia Città non hauea 
comodo dt trouarli, ejr quefii certamente non fi poffon chiamar 
lontani , ma non fono pero prefenti . cr per abbracciarli nella 
de f fini%ione y ho anzi uoluto dire à non prefenti, che à lontani. 
M OR. Per certo che voi ci ha ne te circo fritta la lettera mol- 
to bene , ejr co fuoi propri termini nccejfari . Ma fe le filofofi* 
che fono efclufe \ che direm noi dt quelle di Seneca , cr di Plato- 
ne? CO NT. Se trattamo de co/lumi non fi poffono efclude- 
re hauendo la materia o morale, o politica \ ejr pero pratica, e'I 
Une loro diperfuadere più tofio , che etinfegnare. ZEN. Et 
delle Teologiche come eT Agoftin , di Girolamo, di Cipriano, di 
Sa/ilio y ejr d' ambedue li G rigori , & quelle dei Pontefici din- 
nocencio , d'orbano, di Pio , & di molti altri . C 0 N T. Per 
la medefima ragione fono tanto più degne d'effer inclttfe qttan- y 
to elle trattano della perfetta moralità , ejr deluero Culto di 
Dio. VEN. Non hauete efclufe le feie tifiche? CONT. Certo fi. 
FJzN, Et qual piib effere ne maggiore ne più eleuata fi te za del* 
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Iti T eologica ? CO NT. Ma bi fogna confederare , che quegli 
b nomi ni grandi di Santità non meno che dt dottrina ricn han- 
no in quelle fittole loro altro fine , che la fai* te dell'anime , col 
tneìgo di buon ricordi, dr col lume reuelato delle fritture , dr 
fwtto quello che di (pcculaz*ionc in e (fi ci recano , non fi ferma 
nell'atto del contemplare , come fanno alcune altre lor opere, 
che fono fpeculatiue, ma più tofto hanno per loro oggetto il per 
fuaderey à ben operare , dr come tali non filo degnamente fon 
dette piftole, ma fon degne etejfer, come nel vero fono per nobi 
lifitme giudicate . VE N. Et di quelle dell' Apoftolo Pagolo ? 
C O NT. quefte vhan luogo» perche fon piftole delmcdt fimo te 
norc, ma non vhan luogo, perche fon opre tanto dittine, che U 
human* non ne fon degne . Non ha il mondo, ne hebbe mai m 
qualfi voglia fecolo ) in epUal fi voglia lingua, $ materia, la pi;* 
grand*, la piti diurna, ve più maraviglio fa co fa di quella che 
fe'lfigliuol dt Dio non hauejfe amata la /implicita nel fio dire, 
come fi vede nella Fra fi tu angelica, rjr f offe fi copiate iuto d'efi 
fer facondo con altra eloquenza, che con quella di Pagolo > mi 
cred'to non haur ebbe piegate i gran mifteri del Padre, dr f"Ot. 
Perdonatemi io ut prego fi fino v fi ito alquanto fuor di cam - 
mino per fare reverenda al beato Pagolo . an^i perdonimi efiò 
■pure fi con indegna lingua Ihonoro . VE N. Non efee mai di 
cammino chi per le cofe eterne lafcia le temporali . CO NT. 
Ma torniamo alnoftro propofito . Dichiarata quel che fi* let- 
tera, feguita che veggiamo fi quefio e nome generico. Et come y 
mi par eh tari fimo , che non effendo tutte le lettere fatte à un 
modo , noi fiam nec editati à trouare le fiecie loro , co fi mi fk 
qualche dubbio da qual co fa fi debbia prendere la ragion di di- 
uiderU. che nedirefte Signori voi ? M 0 R. Dalla materia par 
rtbbe à me, che quefio far fi do u effe . V E N. Gran parte cer- 
to, par ch'ella vhabbia. CO NT. Et che ne dite voi Signor 
Zeno f ZEN. Se noi la vorrem prender dalla materia non 
ne uerremoà capo tutthoggì. J4 0 R. Tcrchc ? ZEN. Per- 
che 
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che Carene del mare, & le Itelle del Ciclo, fi potranno ammi- 
rar più $ofto , che tutte le materie di quefia /irte di fi r mere . 
M OR. Anche i concetti immani fono infiniti, & pure jì ridu- 
cono a diece capi. VEN.Et da che dtrefie voi , che questo far 
fi d ouefie, dalla forma ì ZEN. Et perche no 1 Perche la for 
ma non è altro che 7 modo di {piegar t concetti, tjr questo modo 
fecondo le materie fi diuerfifica,fe di negozio fi tten un modo y 
fe di complimento vn altro, ci fomigliante di tutte l'altre, chi 
dubita ? M 0 R. Alcuni fono fiati pur de moderni e non ha 
uendo tanti riguardi , le han ditti fe in quelle ficaie medefime y 
che fa il retore lefue forme, che i latini dijfero generi delibe- 
rattuo y giudiciale, & dtmoft ratino. CO NT. Quefia diuifio- 
ne non mi par buona, fi come quella, che tutte non chiude in fe 
le materie y delle quali fono infinite , che non fono in queftitre 
generi, come fono gli uffici del rallegrarfi, del condoler fi, del 
confilare , del ringraziar e , & filmili, fenza che i duo generi 
de Uber attuo, & giudtciale n'abbraccia molto , & il di mofi ra- 
tino t pochifitmo , impe roche la lode ui fi a più tosto per co fa ac* 
ctdentale, chealtramenti y ejr ferue an^i per condimento d'al- 
tre materie, & d? altri fini, che per figge tto, tjr fin principale. 
Conchiudo cheldiuider ì quello modo non fa à propofito . 
V E N. Che h abbiamo noi dunque a fare fe non attender il va 
firo voto ? CO NT. il mio voto farebbe che fi facejfer due 
ordini, tjr due diuifioni, tjr che la prima fi traejfe dal modo, tjr 
la feconda dalla materia, <jr fi dicejfe co fi . Delle lettere altre 
fino famigliari , tjr altre eleuate , dico eie nate , perche cofile 
chiama Demetrio E ale reo di cui h abbi amo detto di fopra , & 
da cui ho prefa quefia diutfione . imperoche hauendo egli mo- 
fi rato, ch'alia Pi si ola lo ftil h umile fi conuie/tc, /aggiunge, 
Ma perche noi alcuna uolta fcriuiamo alle Città, & a i Pi e. 
api, le fi fatte uoglion eflcr alquanto <Azuatt.\cioc ;di forma 
più cu Ita, più firingata, tjr più rigguardeuole. <jr queHaeU 
diutfione tratta dal modo ; conciofia cofa che nel difimguerle U 
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materia non ficonfidera^ma la firma, cHmodòdclh Piegarle. 
Nelle fami gì tari tutte le materie p o/fon capere, dr che ciò fa» 
leggete quelle, che Marco T ti Ilio ferine al fra Atri t o^ che jen* 
Indubbio da tutti fervere famegliari fono rie mofeiute , dr 
vedrete in effe trattar fi d'ogni faccenda tanto pubblica etuah 
to prillata, dr di pace , & di guerra, & del governo dt.\i Re- 
pubblica, ex finalmente degni altra cofa, dr più grane, dr più 
feria, non meno che d'ogni Itene, dr piaceuole. Ma elle fino t rat 
tate per lo più in un modo fcmpltce, breue , aperto , corna fuo 
luogo //mostrerà. V altre fon le eleuate, che qual fi uoglia cofa 
nobilmente maneggiano , ancor che fi/fe la più dimestica , dr 
la piti lieue del mondo. Et perche gli efempi in cofi fatti propo<* 
fi ti, fono le uere regole .Pogniam cafo, che noi vogliamo inuita* 
te a* no^zeun no Uro amico dime/lieo, in qual materia gli fi ri* 
ueremo? Cofi mi credo io , che fi rincrebbe ognuno di noi. 
Perche dimani io fòle mie nozze iov'afpctto pergoderle- 
ini allegramente con voi. ouuera y Dimani fòle mie nozze, 
& ciò ui badi , v afpetto , che lenza voi non mi farebbono 
care . Vedete che breuità ? che con ci fo modo di fc rinere, dr di 
trattare ì Ma fe alle medefime no^ze vorrete il Prencipe,l'in 
ui ter e te voi cofi dtmeftic amente ? Ver certo io mi fi à credere 
che niuno /indurrebbe mai à ciò fare, fe non fojfe o pa%z,o, o 
buffone. Per tale certo farebbe egli /limato, impcroche a voler 
degnamente* dr fecondo il decoro multarci quelPrencipe,fiark 
dthuopo che fi ponga mano i una lettera proffumata y & ben 
guernita delle fue circofianze, delle cagioni, de i difenfiui , ehe 
pojfano honefiare quella r ichiefi a, dr guardarla dal titolo d'ar 
rogan^a. mutar i termini, dr le maniere, e*n vece d'inni tare, 
fupplicar y in luogo di venir à no^ze, dir, che fi degni di f tuo- 
nile con laprefen^a, dr modi fimi li. Ecco la differenza di let 
ter a famigliare a lettera e le nata in /oggetto famigli art fimo. 
Z E N. E" troppo chiaro, dr fi tocca con mano, ma forfè potreb 
he dir fi } che la grandezza del Preneipe eminenti/sima fi prò, 
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la condizione di quel frittate cdgionaffe quefta feltnità eTiatt» 
d:o in fogge ito dt fua natura famigliare . C OWT* il mede-* 
J/t/jo fegutrà ( feruatipero i termini conueneuolt , ey la diffe* 
ronza delle perfine ) in per fon a pr inaia, che fi a di pari condi- 
zione ali amico dimeftico . ma non di pari dimefitche^za . la 
quale fe s'inuitaffe con quella fratellanza , che noi b abbiamo 
detto di fopra , haurebbe cagion di dire co fi ut ha dello ficemo, 
antiche no , trattando meco dei modo , che propriamente fa- 
rebbe fe vfapimo ogni di infieme , Et pero udendo fargli lo'n» 
uito bi fognerà che la lettera fta fornita della ragione, perche 
difideri d haucrlo alle Jùe no^z* , ejr mojìri la grandezza del 
difiderio , ey preghelo à fauorire, & fecondo la qualità della 
per fona adopri i ferri dell'arte, ninna delle quali cofe fu necef 
/ària per multar il dimefiico ; & quefta lettera non può dir fi 
famigliare, non trattando con termine famigliare. ZEN. Et 
fè'lPrencipe foffe dimeftichifiimo con colui che fa »o%z,e , & 
ftffe aue%z,o di trattare con effo lui, come fi vede auuenir mol- 
te uolte, non da padrone, ma da fratello, non potrebbe egli in* 
uit urlo fami gli arme me ? CON T. Potrebbe fe pur volcffe. 
ma per mio onfeglio non mai . Z F N. Et perche . CO NT 9 
Perche ftimo gran finità à non dimefticarfi co Prcncipi .1* 
7 E N. ET^andio quand'efii fi dimesiican con altrui ? CONT. 
Chi e faggio Lift erà ben che'l Prcnctpe ft dtmesltchifeco , no» 
potendo far altrimenti , ma col Prencipe non fi dime&icherk 
effo mai . / gran di fon o come èUoni, che non ft poffon mai tan 
to dimefiicarc, che fi fior din dfeffer Ltom. Et fi come ritengo» 
efii fcn*j re la Icr grandezza, anc he per mìa fe quando dormo» 
UO, non t.hc quando ofolaìy{d>/o, o Jlher\ano, cofi nónde mai 
lafc tare l'accorto feruidor la fua debbila r merenda . ò fe pur 
gli e sformato per gradir il fauore , dr procedere alcuna volta 
un poco più dime site amente ^ ciò fi vnol fare con tanto fiale, ejr 
con tanto giù die io , che que' vc%z,i fien condimento più toslo, 
(he veleno del fuo rifletto, & della fua reueren^a . Ma noicà 
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fami dillungatt troppo dal figno>el noftro Signor Cenfore no* 
romoreggia. ZE N. O come mi h ah et e voi dilettato .. Di co fi 
fatti e pi fidi non faro mai rumore . Ma fi gut turno . CO NT, 
Alla prima diuijtone feguita la feconda . La quale e quejìa , che 
delle lettere tleuate altre trattano di qualche forte d'officio, 
the per ciò dir fi poffono v/ficiofi, & fono dagli Spagnuoli con 
'voce molto fignif caute appellate di complimento, ouuero trae* 
tan di cofe grani, & di maneggi importanti, che di nigo^io co* 
munementc fon dette» le prime fin quelle appunte^che per gin- 
dicio del Falereo fi prefentano quafidono, che fi faccia agli 
ornici, argomento che non poffan effer famigliari, non fi donan 
do per lo più cofa , che non fi a eulta ejr adorna , fjr lefi fatte 
non fono famegliari, ne fi va incontra alle perfone,che non fie~ 
no dime fi ic he, con la cuffia da notte, o in giubbone, imperoche 
M fili famegliari conuengono cotai termini . J§J/. esla materia, 
dunque diferiuer lettere per mie auuifo fi può comodamente 
rifiringere in tre capi non men noti che principali . cioè fame* 
g!i*rt 7 <vfficicft y ejr negozi ofi , ouuero come più piace firn egli*, 
ri, di complimento, & dtritgozio. le quali s'io non m inganno 
tntfiran d'hauere una grande corrifiendenza a q/ t e' tre capi, 
(he ci reca Arifioule ne fuoi libri della Retorica . onde nafee 
tutta la for^a delprouare, ejr del perfiadere cefi urne , affetto, 
ejr ragione . Alle famegliari l'affetto più fi contiene fi come 
quello che più fifiuopre tra le perfine care , ey dime fi te he , // 
cofiume alle vfficiofe, ejr di complimento, nelle quali le cefi u? a 
te perfine s'ingegnano di mofirar gentilezza, humantta, cari* 
ti, gratitudine, prontezza dt feruir, di giovare, ejr animo fi* 
nalmente di per fona difireta, amabile, vertuofa. ey delle le noi 
offeruattfiimo d'amicizia . Al negozio conuengono le ragioni, 
poi che in ejfa mima coja è più principale, ejr più ricercata, & 
più operata dell' Entimema . V E N. O quanto mt rie fi e buo- 
na cotefta conformità , che voi hauete trouata à quejtt tre ge- 
neri . CONT. Maatiuertite che ciafehedun di loro non perì 
* ; M fi prò- 
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fi proprio dell* fuafiecie, che non pofifa eziandio fruir ad un 
altra, conciofia cofajbc in tutte tre sadoprino , & gli affetti, 
e i cofiumi , cr le ragióni , ma fi de intender per e a ed et. \a y ibe 
l'una fi firme più di quefio, cr l'altra più di quello cioè più prò 
p riamen te, & più naturalmente^ ejr più jpejfo . ZEN. Cre- 
dete voi Signor Contarmi , che a queftt tre foli capi tutte di 
qual fi voglia forte ridur fi poffan le lettere ? CON T. Cre- 
do di fi, pur che non trattino di figgetto Jpecu latino. ZEN. Et 
à qual capo ridurrete voi quelle di que' Santi huommi t Paga- 
lo y Agofttno, Girolamo, Bafilio. Cepriano, Grigori^cr gli altri? 
C 0 N f; A quelle di negozio . ZEN, Et con qual ragione .<* 
C ONT. Voi mi chiedete i cr di che trattano ? ZEN. Dell* 
religione . CO NT. Et que Ha non è parte della Politica prin 
cpale ? qual maggiore, e ptù import ante^ e più mcejfario nego 
zio fi può egli trattar di cote fio Z E N. Mi piace & refi* 
contento . MOR. Età qual ridurrete le Piftole Oraziane ? 
CO NT. Al complimento, fi come quelle, che non hanjuoper l» 
ro oggetto l'tnfgnari buoni cofiumi , ma più te ilo di biafmar i 
c attlni, & di fitti rie ameni 'e tr affiderei vizio fi , oltre che ejfc 
fon co/è elaborate , eirfipoffbno annone rat tra quelle del E ale» 
reo +che fin fatte perdonar àgli amici >cr certamente ch'elle 
fono mirabili . M OR. Et quelle di Ouidio, che fi chiaman CE- 
roidi tanto belle, dono le por rem noi ? CON T. lo veramen- 
te non so rifolucrmi,poi eh: i affetto le vorrebbe hauer ni He pri 
me, & la vaghezza le chiama, nelle feconde. M QR+Ett amo 
tofe ? C ONT. Di quelle non me n impaccio , & non fio rex- 
derne conto. Domandatene al Signor Veniero y che questo è prò 
blema dagiouaniy cr non da vecchi. V E N. Non ut farei dir 
altroy fe non che nel me de fimo Luogo fi douejfero allogar fame* 
rofty ejr quelle d'O indio, che d'altro non fauellanoyche d'amore* 
ZEN. Volete che vcl'alluogbi io dou uanno? VEN. Di grò: 
Qa. ZE N. Al negozio, al negozio . tutte l'altre fin ciance. 
YEN. Si per mi* f e. MOR. Oche gran dteifionc. CO NT. 
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Ih fatti voi fitte cima d'intorno Signor Zino mio. Xon fi peto* 
età dir meglio. ZEN. Cerne volete che fi trout regi/Ire, il qua 
le fernd bene alla materia amorofa, che non farebbe amor o fa , 
fe regiHrar fi poteffe ? Vdtte quel che dice T crenato, & chia- 
ritevi . Tutti quelli di fletei fono in amore, ingiurie, lofpet- 
ti, nimicizie, guerre, tregue, riconciliazioni , fequettecofe 
clie fono incerte tu cerchi di far cene con la ragione > nien* 
te più fai di quello, che tu tarertì cercando d eflèr pazzo con 
buon difeorfo . Si come dunque ciò è imponibile , cojt è anche 
imponibile il dar legge alt opere de gli amanti , i quali fe fino 
fagli amano poco . Le loro lettere fono come i Uro pen fieri . / * 
mifnglio d'affetti, indigefli, incompatibili, incontentabili, che 
non gli affetterebbe la carta del navigare. Xo, no, qvcìla non t 
materia da noi . torniamo pur al nostro proposto . C 0 A' là 
Venghiamo dunque alle prime famigliari da noi chiavate non 
per cagione della per fona à cui fi fcriuono , ne del figgetu che 
trattano, ma del modo chele fa tali ; percioche noi potremmo 
fcriuere *t qual fi voglia gran Re , fe cotanto hauefitmo feco di 
confidenza , ejr di dimejltche^za, non fol di cofe p iacea oli , ma 
Sgrani ancora con dtmeftico modo , cr quella lettera per ben 
che foffe fritta à per fona grande, ejr trattaffe di materia di 
Stato, non perderebbe ti nome di famigliare, purché famigliar 
mente foffe dettata , diche fi vede chiaro l' e/èmpio in alcuna 
di quelle che ferme Plinio à Traiano Imperador fuo Signore . 
Et quanto alla materia di quefte lettere farebbe tmprefa va- 
ni filma di colui , che tutte ad una ad una voUffe annoverar le 
cofe che fono atte à far fi loro foggette, fi ff>a\tofo e il campo, 
ch'elle fi prendono . Dtchiamolo breuemente tutto quello che 
pub cadere fiotto quefiitre capi h umani ' , pen fieri, fatti •, & pa- 
role, ogni co fa o pubblica opriuata, importante, o non impor- 
tante, piace noie, o fonerà, vera^ o falfa , pofiibile o imponibile, 
$ fogni, le nouelle per mia fe poffono effer foggette di quefto ge- 
nere . V E N. Anche i concetti peculati ni efilufi da voi pur 
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dianzi ? CON T. Anche quefti purché non fieno in tu oh dot. 
triade, & non fi feggiaincatedra per voler infiegnare, & di* 
fcorrere da dottore, che ciò non fiord non pur cojiume fiameglis 
re, ma ne anche a fcriuer Lettere conuencuole. Se qualche luo- 
go, o concetto filofofico, o dato di per fon a ftcnziata fi porte* 
rà, o lodandolo, o beffandolo^ o narrandolo , ejr anche auuer ten- 
do lo brevemente, cr con maniera dtmefttca \ cote fio fimprc po- 
trà chi amar fi /oggetto non abborrente dallo fcriuer e fiamtglid 
re. M 0 R. Hacci una pillola nel libro decimo fe la memoria 
rniferue, delle chiamate Famegliari di Marco Tullio, la quale 
ho molte noi te anneri ita , ejr noeco fieffb con fi derata . Credo ci/ 
ella fu del Con fole Sergio Galba, nella quale dà conto à Cicero* 
ne d una battagliarne fiegut tra fe fere ito Confo lare, &M. An 
tonto appreffo Modona, ejr comminciando la pi fui a daUaftorid 
del fatto la termina nel mede fimo, fen\a pur una minima pa- 
rola, che racconto non fia , fe non tlfalutem in fronte, e l vatt 
in fine. Efèmpio {ingoiare per certo, tjr forfè foto. Non mi ri* 
cordo già io dhauerne veduto altra tale . Orio fiaprei uolon- 
tic n Te cotefta può dtrfi fiamegliare ? C 0 NT. Famigliarifi 
fima, immaginandomi cbe'l racconto fia da paiola, ejr non da 
fioria y cioè nndo,fimplice, ejr finta Itfct. M OR. Cofi è fien^a 
dubbio . C 0 N T. Or vengo al modo, il q'iale fìà nel dir con*- 
eifiù,hreue,ftringato,fenzJ ordine, fin^a filo y finza d/fior/i* 
fen\a difputa^ fienz/ ornamento, come t concetti, che et fiouuem 
gono à cafo , ejr efiono della bocca fcoz,a pen farci . ZEN. Io 
vorrei nolontieri,che alcuno di quefti auuerttmenti dichiarati 
meglio mi fiojfiro, fe vi piace • CO NT. Troppo me piace . 
ZEN. Come intendete voi quel fenz! ordine ? C 0 N T. U 
nel diro . Non e/eludo l'ordine, parche anche in qnefta fòrte di 
lettere non fia buono, ejr quello di natura ma f imamente di luo- 
go, tempo, cofi , ejr perfine . ma voglio d/re, che quando nella 
lettera qttefie particolarità non haueffero il loro naturale or* 
dine, Cr conuencuole non importa >& fe uno > che fi douea dir 

frimai 
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prima pofio in ultimo , ouuero che fior dato fi ci fouiienga do* 
po altre cofe, che fi pendette in altro prnpo/ìto , ciò non efionue 
tieuole, impero: he ogni dì questo ci accade ne' ragionamenti di' 
tnefltci, da quali finalmente le lettere famigliari in nulla co fa 
fono difimili . ZEN. Mi piate. & che dijferen^j fate voi da. 
ordine àfilof C ONT. Ordine Ha nelle co/è, & filo »tU<* ca- 
tena delle parole, del quale a fuo luogo fi parlerà . ZEN. Et 
quel fenz,a difeorfo? C ONT. Non intendo per quello chi 
vieti dalla potenza ragione noie difeorfiua , che ciò f irebbe vn 
far pa^z,e, & non famigliari le no fi re lettere . ma difeorfo in- 
tendo che fopra le materie non fi difeorra co' lor principi, co» 
le ragioni^ che non fi venga al uoler prouare con apparato , & 
con giro di parole, di finteti ze, & d altri fi fatti modi, per ciò 
che noi dar e fimo nel negozio . Z E N. Et s'altri foffe necessi- 
tato à fcrtuer di quefio modo? CON T. Scrinerà fecondo il 
hi fogno , ma e^li non farà lettera famegliare , cr à me bafid 
che ciò fi fitppi* • Che quanto poi al farla, o non farla, non fon 
qui bora per dar configlio, ma permoftrare quali fien lettere 
famigliari , & quali no . V EN. Dunque non fi può firtucre 
di nigo^io in lettera famigliare ? C 0 NT. ruofii , ma con 
modo famigliare, breuemente , fuccint amente 5 ò narrando, o 
riferendo^ ma fi fi paffa nel discorrere con fine ò di difendere^ 
e diaccufare 5 o di persuadere , vfiam di termini famigliari , 
perche fi fatti concetti non fi poffono mai (pie gare, che non vi* 
teruengano le ragioni , / di fior fi, il coftume , dr t altre parti, 
the non fon trattamenti dimefiici, ma penfàti, dr e gran diffe 
ren^a à fauellar tn lettera d'un negozio , à fcriuer lettera di 
negozio. Ora filanti le cofe dette non ha dubbio che la nera , dr 
infallibile idea di queftofieriuere non fia la purità, cr chi vuol 
dettar bene lettera famigliare , conuten che habbia la proprie- 
tà della lingua molto dimeftica . Perciò i Tofani ci riè fono 
eccellenti fimi, come quei che col latte be$n la lingua, dr fanno 
perciò fcriuer e fauellar c con certi termini tanto propri^ ho 
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chi voleffe dire lémedefime cofe in Altra foggia le pòtrebbe per 
auuentura e ff rimere con paróle piti ornate , & più metafori- 
che, ma più proprie , & più lignificanti non già . Et quel che 
dico della Tofana, vo che s'intenda d'ogn altra lingua , nella 
quale ognun che l'h abbia dalla natura, ferine fin^alcun fallo 
in quefio genere molto meglio , di colui che la riceue dall'arte. 
E" dunque , fi come ho detto la purità propria forma dello fi il 
famigliare. Per intelligenza del qual precetto, hauete à pape- 
re che quantunque lo fcriuer puro , per lo più fi riferifia alle 
voci non figuratela proprie della fauella in modo, che puro fa 
nellare fi voglia quello appellare * che fecondo Cufo, & proprie- 
tà del linguaggio lignifica ilfuo concetto, nientedimeno cote fi a 
purità trappaffa eziandio ne traslati, & nelle forme del dire. 
Et quanto à quella delle voci ha fi à fa per e, che fi come in ogm 
altra fòrte di lettere à chi di puramente fcriuerct s'affatica, 
può baflar che U voci fien della lingua ; cofi in quefio genere 
famigliare hi fogna, che oltre à quello fien anche tante proprie 
di quel concetto, che non ve nh abbi a alcun altra , ne più fre- 
quente di quella, concio fi a cofa, che fi come àppreffo i geometri 
quella nonpoffa dir fi Une a retta, che non fi a più breue dogrì al- 
tra dertuatc dai medefimi punti; cofi in quefia forte di ferine 
re quella voce non fi riceue per pur a, eh e puoefiermen propria 
di ciaf un altra . La medtfima regola de fintar fi nelle forme 
dei-dire, ancora , le quali auuengache fieno infinite , & poffan 
effer molte di lorofpiegate (i nobilmente, che'n effe la purità no 
fi neghi y tuttauia percioche elle non fino le più frequenti, ej* le 
più proprie,& le più efprefiiue di quel concetto famigliare non 
riefeono pure quanto bi fogna, & quanto in quefio genere fi ri- 
cerca, ejr per venir à i traslati, queffi con due condizioni me- 
rit eranno il nome de' puri, Puna fefaran prefi da luoghi, & cf 
fi notifitme, & quanto più fi poffa dimesliche, rjr vicine . tal. 
tra fi ameranno la breuità, contentandofi dei puri termini 
tonfiitutnti il trasléto fin^agiro di parole* & dt claufole, che 
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l'ingrafino. A quello modo. Le voftre lettere in quefti caldi 
mi hanno tutto rinfrefcato.quefto è il traslato concifo è fa- 
migliare, ma fé lì diceflè ; Dalle voftre lettere, quafi da foa- 
uilfìmaaura, o venticello hò riceuuto frefeo, & riftauro 
grandiflìmo . <8uc/lo non farebbe famigliare, ma più tofio di 
compimento . ejr/è fi vuolpaffare alla metafora fi e fa (che per 
ciò non de ejfer efclufa dalle lettere famigliari) auuertifcafi 
di condurla rotta ', Cr conci fa più chef pub, co fuoi membri 
fir et tifimi in modo, che quantunque nella co fa figmfìcata non 
distinguano di concetto ; nella fruttar a pero non dipenda l'uno 
da/f altro in quella guifa , volendo dire d'un frappatore . 
Canta ancora quella Cicalla ? quanto à me (ìride , ma fe le 
manca il Sole, che dilli Sole? Gennaio appena l'ammaz- 
zerebbe. Fate almeno, che qua non voli. A noi ben (jpe- 
te, cicallano gli Vfignuoli. Sopratutto bifogna lafciar da par 
te le comparazioni , fi come quelle , che non fi poffono (piegare, 
fenz,a apparato, (Jr hanno dell'artificio retorico , lontamfimo 
daldimcfiico\ & pero quefie fi douranno ansut rifiringere i» un 
traslato-i 0 metafora di quel modo, che se infegnato . Di que- 
fio genere frequentifimt fon i motti % le facezie, gli fi ber fa cr 
fopr atntto i prouuerbi . ejr quello che'n ogn altra maniera di 
Jpiegar i concetti fora difetto^ cioè in fauellar con termini ofi~ 
curi qui fi concede, imperoche fra gli amici p affano il più del- 
le volte particolari di confidenza , cjr di fcgrete%z,a fi fatti, 
cheferiuendofi fun alt altro non vogliono ejfer intefi y ejr pero 
con parole intefe folo da loro , ejr con nomi alcuna uolta finti, 
cuoprono i lor penfieri y fi come apertamente fi vede nelle ptfio- 
le dianzi mentovate di Marco T ullio, nelle quali s'intoppa il 
più delle volte in luoghi fi malageuoli , che non gli /pianerebbe 
Coracolo. ond'io mi rido d'alcuni interpreti* che giuocano à n- 
douinarey (jr fannogli dir cofe, che Cicerone perauuetura nom 
penso mai . Vna fola cofa mi refi a ancor d'auuertire, & ì que- 
fidi che l 'antidetta furiti fi de vfar con color 0, che intendono 
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ben la lingua, che fi voi firmerete à perfina non letterata, bi- 
fognerà, che voi tifiate termini , chefien noti, ò fe d'alcuna vo 
ftra bt fogna darete qualche ordine al vojlro fante, ormerò alla 
Donna (fi già non f offe una di quelle, che fono dotte ) farà ben 
di mefiieri, che vot parliate in modo, che fiate tntefi. Et far eh 
he gran vanità guafiare ifattifuoi, per non guafiar la puri' 
tà della lingua. Ma di quejle non accade moftrarne Carte, per- 
che fi fanno fendane . Et tanto pare à me > che poffa bafi.t- 
te intorno à quefto primo genere dt fina natura Ubero, fj>a%- 
ziofo : per fi fatta maniera,che da que' pochi precetti in fuori 
appartenenti al modo del dire, non ce cofa , che ci ne ce fitti ad 
effer nazione dt molto sludio . T uttauia fe altro par effe à voi 
Aauucrtire, io v'attendo . V E N. No» vorrei, che Ufi i a fi- 
mo à di Ciro qulla diutfione, che nel fecondo delle chiamate fa- 
mi gli ari, ci de de Marco 7 ullto firiuendo à Curione, oh egli di 
ce, che molti fono i generi delle Ptftole,fia i quali principali fi 
fimo e quello, per cagione del quale lo firiuere fu trouato \ del 
fignificare alle perfine lontane, fe qualche cofa accade, che per 
firuizio, o noHro, o loro debbtanfapere, oltre quello ne fa due 
altri, chiamando l'uno famigliare, tir piaceuole, ejr l'altro fi- 
nero, drgraue . C 0 NT. Vi diro ti vero, quella diutfione mai 
non mi piacque . ejr credo che Marco T ullio non la ftceffè al* 
Ihor da Filofifoy ma da chi fruire fe ne voleffe à quella ficufit 
di non hauer materia da firiuere . Dico ciò parendomi , che'* 
tjfa fien delle co/e, che non mi baila l'animo d'accettare, di fior 
te che ielle mifojfero ufi.it e della penna, dir rei che f offro poco 
buoni, ejr cercherei di correggerle . V E N. O" quanto andate 
*i)0t rifpettofi nel dir apertamente, quel che finti te. CO NT. 
Cofi debbo per quella r merenda, che conutene à fcrittore di 
tanta fatna. Prim/era/nente il fiuo primo genere può e fere ca- 
paci fimo d'infinite materie, che hanno luogo nel terZf, in mo- 
do che una coiai dtuifione non ordina, ma confonde. Ditemi un 
poco non può egli auuentrc, an^i non auuie» egli per ordinario^ 
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the noi ferità Amo dt co fa, che non fia meno grane , che import 
tante allo'nterejfe noHro, o d'altrui ? S'io fnfsi perfona public* 
in mure, ejr ferine fst al Capitan dt Golfo, che to vorrei abboc- 
carmi per la tale 9 fa con effe lui , ma che non pofjo venir fiat- 
to r fe non mi manda a lenare con buona fi or t a , devendo p* (fa- 
re per luoghi molto fofetti^aunifandolo ancora d'bauir danari 
puh liei per l'armata , ey ccmviefstoni di molto pr/ò; in qral 
membro dt Cicerone collocher retti voi quefta lettera? V E A r . 
Per conto del bì fogno nel primo Jouxebbc fi are, portando cofa 
ché'mporta, ejr per la per fona che ferine , & per quella alt refi 
fui fi ferine . C Q N T. Voi dite bene, ma per cjfcr la me de fi* 
ma cofa ancora grane, nelier^o cofi bene fi può allogare come 
nel primo . VEN. Veri firn* . CO NT .Et Sto fafii alla mia 
ì 'iUa , & vi feriuefii Signor Veniero , J^uel nofire amico fu 
hieri qui da me, & mi tratto lungamente di quel negozio: co* 
fegliandofimeco del modo \ conche doneffè parlami , lo non ho 
mancato d' infunarli nell'animo quel penfiero , che farebbe a 
i/offro propofito j ejr ho pero giudicato, che fia ben d'auuifaruc* 
ne, ac cioche fiate auuertito j Vcifate il mede fimo à mefùbito, 
eh egli ut h abbia ragionato , hauentt io in animo di tornare nel 
la Ctttà^accioche egli per auuenturanon tornaffe à me per cito 
fòglio , il quale no vorrei dire,fè non ui parlo dt nuouo. ejr pero 
fiate boto diligente. JtZncJia non è ella cofa, the cleome tlvofiro 
int orefici ejr pero quefio capo non de ella riporfi nel primo ge- 
tter* ? VEN. Sen^a fallo . CO NT. Non può ella t^andig 
Star nel fecondo per ejjcr famigliare ì VEN. Non fi può cer r 
to dire, ch'ella non tratti famigliar mente . ma forfè ha volu- 
to nel primo genere Marco J ulUo collocar le fole prtuate i ci* 
.fammene argomento quel ch'egli foggtunge /àbito. Da me cer- 
to fi fatte lettere non attendi \ non m aneddoti ne mefii ue ferii 
tori delle tue cofe di mefite he . C ONT. J$uefio noi fauna Si- 
gnor Veniero, Imperoche le dimefitche, o prtuate come vogltd 
te dire, ofono tali per la materia, o per la J or h a. fi: per que(U 
\ì~ N ntun 
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mkm ri/petto ci vieta , che le me defìtte non pojfano ejfer gra- 
ti ifiime-, cr cofi cader ebbon nel ter^o genere. Non fu egli gré- 
tte anT^i grani fi tmo ile afe di lui mede fimo , all'hora che fu cac 
ciato in e figlio t & fur fu cafo dime/lieo . Se per la forma le 
medefime potran ejfer famigliari ; cr cofi cader ebbono nel fe- 
condo, In modo, che voi vedete come quella diuifionein ogni uer 
fo molto incomoda ci riefea : rjr fero lofi /amo la tra le p /fi ole, 
don ella per m/o ^iud/cio pub ejfer e tollerata, che fe no/ la tra- 
e fimo fuori dell'acque fue , non fiffr/rebbo taer aperto . A 
Noi certo, cr <*l propofito noftro noferue di co fa alcuna. MOR. 
Anch'io vo rie cordar non foche Signor Contar ini, che non mi 
far* in tutto da tralafciare, voi date à quello filo gener fami- 
gl/art i motti , rjr le facezie, & pur Demetr/o fe male non mi 
ricordo ha fatta tvrbanità carattere generale à tutte le pi- 
fole . mentre dice cofi . Ma fia la piftoia in vniuerfale mc- 
icolata in quanto alla locuzione di quefti due caratteri 
vrbano, & tenue. Vorrei dunque fapere^ fel aon ejfer im 
ciò et accordo con fi famofo feri ti ore , ci pub dar noia , b far- 
ci fcruppolo d'importanza . C 0 NT. La voce di quel ca~ 
rettere afi/gnato dal Falereo, non fi de tanto r /ferire alla pia 
ceuole%z,a , & vrbanità quanto alla leggiadria , venendo ella 
da gratta, che graz/oft la fa più toflo fonar che faceta, o vr- 
bana,o piace noie, baimene me. Et che fia vero confiderate,che 
d/an^iegl/d/Jfe , chele pifiole tn generale fon come vndono y 
che fi manda alt amico, ogni dono vuol ben ejfer e grasio/d^ma 
non } necejfario, che cote fi a grafia con fifa fempre in piaceu$ 
le\z>e difeher^i, d/ facezie , & di motti, potendo ejfer e molto 
iene per infinite altre cagioni vna lettera gra^iojà . Et poi fi 
Sfc ordiamo dalla dottrina del Falereo , c/o no/ce dalla diuer- 
fitti de i tempi , & de i co fiumi degli huomini . Per la qual co- 
fa hauete à fapere,chél genere famigliare tpprejfogl/ antichi 
bebbe confini molto più Jpaziofi , che non ha hoggi , ey qttefto 
auuiene, perche 'n quo* tempi delle Repubblu he, nelle quali fior i- 

uala 
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ma la libertà, parla van gli h uomini per lo più larga me te , aper 
t amente > liberamente .ne differenza di per fona veruna cagio- 
nana tra loro varietà nel modo dello fcriuere, ejr del parlare. 
£ / co mede fimi termini fi t rat tana il Confile, el Capitan gene- 
rate , che s ufauano eziandio co 1 primati , ejr dicena ciaf une 
quel che fentitta à rotto fi ilingtt agnolo \ e/plicando ifc» fi del- 
l'animo con que' modi , ejr co* quelle voci , che priamente , ejr 
fin za affé tt azione , o fimulazione alcuna fignifìcauan co/e, che 
non eran per l'ordinario diuerfe nel fuono delle parole, da quel 
che foffero nel pen fiero , percioche la condizione de tempi li- 
beri /òffe r ina quella m antera, E i più grandi ne faceuan prof- 
/ e filone > ejr farebbonfi vergognati, comedi cofa indegna di va 
leni h uomo il non parlare Uberamente in Città libera,riputan 
do che le parole incerte, dubbie, legate di ri/petto^ o timore fien' 
argomenti d'animo fchiauo. Ma poi che le Repubbliche diven- 
tarono Monarchie, ejr nei fecolt fuccedenti il mondo fidtutfè 
èn Regni) in Principati, in Domi ni , ejr quella grane, ejr vene- 
randa libertà divenne ferua dell' adulazione , delf ajfent azio- 
ne , delio jfe quto \ quel modo di trattare famigltarmente fi vem 
ne à poco à poco perdendo, onde poi nato al noftrofecolo piene 
quant* altro ne fia mai flato di fervile necefiità\ chele parole 
non fon bajì evolt ad e/plicare la r inerenza per non dire l'idola- 
trta y che conceptffe Ì animo di chi par la , & molto più di chi af~ 
tolta. Et chi volcffc hoggi non diro ad vn Prcncipc, ma ezian- 
dio à chivnqve fia pur vn poco , )i per fortvna , o per altro Ie- 
ttato inalto^fcriver lettera nello fide di qvella antica dimefli- 
che^za , direbbe che daddovero s haueffe perdvto il fenno . 
Evinci fon nate le lettere vfficiofe , e dirigevo tanto fialor 
diftinte hoggidi, per la diuerfa maniera con che fi trattano le 
faccende, drgli vffici appreffo di noi. Et pero non bt fogna re- 
golar le no fi re con le piftole antiche ejr fecondo le loro dtuifion* 
partir le nofìre, percioche altri tempi, altri modi : fi come au- 
vtcn di tutte le cofe , che fon fiotto l giro del mondo • /faccene 
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alcune in quelle ad Attico di concetti per mia fe tali, che fe gli 
hauefiimo à fptegar noi , no» ha dubbio* che tra quelle non dico 
di complimento, ma di negozio le riporremmo , & pur elle fin 
dette famigliari . Ma è già tempo, the noi paliamo al feconde 
genere , 'quando à voi altra co fa non refi da dubitare, Z E iV. 
Vna fola parola anch'io vorrei dire, vi contentiate ? CO NT* 
Come fe to mi contento ì ZEN. lo faro brtue breue , quan- 
tunque di lunghezza voglia parlarui . £>uanto Do min vuol 
ejfer lunga cotejla lettera famigliare ì Tutti la voglton bre- 
ne, ancorché fe ne veggan in quelle ad Attico d'ajfat lunghe 
pur fono famigliari , ma che lunghe di fi' io ? Lunghi fitme do- 
uea dire » C O N T.> Voi mi fate ben ridere à uoler limitare in 
bt fogno di mille cofe dtmefitche, che fi fi r tuono, brenna. S o pur 
troppo che Demetrio bt afina Platone, & Tucidide perche efli 
nelle ptfiolc loro furon prolift \ Et ehi pub ejfer breue, fa gran- 
de errore à non ejfer e, ma chi non può , ey ha molte faccende, 
tjr molti capi da fcrtuere farebbe bene vno fiocco, fe per non 
non trafgr edire il precetto del Falereo , quantunque fcrittor 
grautftrno,non facejfe ti proffttto (ito. La breuità, che può ejfc- 
te precetto di quefio genere, confifie nelle parole, nelle forme» 
ne modi di e/pltcar, cjr di narrar le cofe, quanto più breuemen 
te fi può, falua pero fempre la loro intelligenza, ejr la'nclufio- 
ne di quelle c ir con flange , che per e fifa fon ne ce /furie , ilqual 
precetto vi fu da me ricordato fin da principio , che di cote fio 
genere ni parlai, or imponendo già fine à quello ; pajfo al fecon- 
do . Nel quale come [ape te han luogo quelle, che vfficiofe difsiy 
che fi poteuan chiamare , ey- con voce Spagnuola fin dette di 
complimento, di finte dalle prime per cagton della forma , & 
dalle ter^e per cagione delia materia, il /oggetto loro s' e fende 
a tutti quegli vffici starnutata, d humanttà, di carità, di cre- 
én%a> di genttle^zMy che n fra di loro le cefi urna te perfine fi* 
gltono vfare, come farebbe à dir falutare, cercar tumula, risi 
graziare* confilare, raccomandare^ condoler fi } rallcgrarfi* 



DI BATTISTA G VARIMI. 101 

gtusìtficarfiy richiedere, prefentar, dedicare, efortare, & al- 
tri fienili, che fono à quefit capi generali ridurre agevolmente 
fi poffono . JJalfòggetto che tutto come fi vede è pieno dtpoli- 
zia, par e à me, che fenza difficoltà veruna, fi poffa fare ar- 
gomento, che le fi fatte lettere amino d' e/fere eulte fptritofe, & 
leggiadre, fornite di concetti nobili , rjr di viue%ze y le quali 
cofe perche confìilono in quelle quattro parti ordinarie d'ogni 
fcrittura , concetti, forme, numero , & fio in c taf he duna oi 
» foreremo il più che fi.t pofsibile di ricordar que pr 't e et ti, che 
ci parrano per la fogge tt a materia più conucneuoli. rjr quanto 
à t primi , la copta loro ci abbonderà da i fonti morali , dalla 
Retorica de rinati . queflt moftrano i luoghi , quejli additano le 
firme del per fu ade re nella ciuile c onuer fazione , & di molte ai 
tre cofe , che fon le /Ielle di que fio Ctelo . Et credete à me, che 
non fa ben dettare , chi non è buon dottore . Dottore intenda 
per dottrina , & non per infegna . Guardarci fopra tutto dob- 
biamo dal rubacchiare hor quà> hor là, per che chi ruba è firn* 
pre fihiauo degli altri, ne può mai folle uar fi y ne far da fe. For- 
mar bi fogna il ceruello per fi fatta maniera, che fi a fecondo in 
fe fteffo 3 ejr trafficando il proprio talento , non fi a necefttató 
d'accettare hor da quefio , & hor da quell'altro , ej- fappta in 
ogni forte di complimento, trouar che dire in buona co fetenza» 
ZEN. Et chi è colui , che non fi ferua degli altrui feruti ? 
Ver ebbe ben ftp ere, & ejfcr grand' hnomo, che non ufaffe l'o- 
pra delli firn tori, (jr non cere affi d'auuan^arfi con le fatiche 
altrui. Artjlottle fteffo no U fece pure, fe noi crediamo à coloro, 
che anche dijfer peggio di lui. C 0 NT, La fiate ftar il mae 
ftro, Gli accufatori del quale non cono/cono l'eccellenza di quel 
Filofofo, ne forfè del filo fof are ; Il quale che cofa era prima, 
che feriHcffc Ariftotile , altro che un Chaos ? egli ti fe mondo, 
ejr può ben dirfi dell'opra fua quel verfo d'Ouidio, 

Hanc Deus & mclioriitcm natura diremit. 
forno à cafa ì & vi dico, che non non fi vieta , perciò il vede- 
rci 
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re i buoni fi rit tori, ejr quelli mafiim amente, (he*» quefiogene* 
re fon famofi, come farebbe à dire Marco Tuli/o, Plinio fccedo, 
ejr altri . // modo del formare, e del portar i concetti, e del tre 
uar i luoghi, donde fi traggono con ogni diligenza fi de offerti '4 
re, ma dall' vfur par i fenfi mede fimi aftenerfi ti fiìt che fi pub. 
fi non in qualche loro fenten^a molto f amo fa , & per le boi he 
degli huomini volgatifitma, non ci utniffe fatto di tra/portar- 
la bene in nofira f duella, doue appartjfc, che fi foffe voluto noto 
inuolare, ma contrariare, il che piace, ejr reca marauiglta , ejr 
diletto . Nel rimanente facciam delnoftro , & fe ci accade o 
ringraziare, o confidare ', o raccomandare , o far altro fimile 
compimento , non ci vefiiamo de panni altrui , ejr fio pr atutto 
fi ac ciani coloro , che de concetti fono raccoglitori, i quali chi 
ben confiderà quella loro farragine diftpita, par che gran fat 
to altro fin non h abbi ano hauuto , che d'infegnare à poti eri ito» 
gegni mendicanti, i quali v tuono di per dì , conciofia co fa , che 
i Segretari donici ofi , ejr gli litri letterati ricchi d'ingegno fi 
fdegnerebbono di valer fi di quelle cofe^ che non pur fono volga- 
ri, ma diuolgate, ejr per le boche, & per le penne d'ognuno, an 
c orche foffero le migliori del mondo , fatte già ignobili , ejr tri- 
mali . Ma egli mi conuiene volgermi indietro per auuertire 
cofa importante , ejr e qneftd , che quantunque fi a fiato detto, 
che da i fonti morali deriuino i bei pen fieri, hdfii peto chi feri- 
rne di complimento à guardar quanto può di non farci dentro il 
Tilofifo : non ejfendo cofa per l'ordinario più odiofa, cbel vo- 
lere affettare il fa pere fuor di luogo, ejr fuor di fiagione, ma fi 
/imamente dou altri firiue per far fi grato, & per dt fior re fd- 
nimo de IP amico à buona oppenione delcafo fùo. M 0 R. Et co- 
me fi può egli fuggire cotal deffetto f C OjtfT. Puefii in duo 
modi, Cu no guardando fi di non portare i luoghi me de fimi degli 
autori, fi come ho veduto fare ad alcuni , i quali dandofi à ere 
dere di porre vna bella gioia nelle lor lettere, per comprobare, 
o piacere, o difiidcere t o altro loro dffette^ open fiero , fongone 

mane 
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mano à una bella fe utenza P Ut onte a , à vna dottrina Arifie- 
t elica, & Ho per dire a un articolo di T omafo, o un colibeito di 
Scotto, l'altro, fe'n que concetti fumminiftrati à noi da Filofo- 
fi, fi cercherà di condire, diroddolctre quella loro acrimonia, 
che non gusla ad ogni palato , o non è cibo almen d'ogni fi orna- 
co, con parole, dr ntodi di dire non affatto lontani dalla confue 
tu di ne , & vfi cinzie : vefiendoli d'una locuzione popolare, fi 
ma leggiadra per modo , che la dottrina , non fi vegga palefe, 
ma fé ne fc organo le vefiiggia , in quella guifa, che dalle falde y 
o di vefic, o di velo /itole apparir la forma, e non la nudità del 
le membra . Credete voi, che'l Petrarca tutto che fta fi dolce y 
& fi leggiadro poeta , fi debbia giudicare minor Ftlofofo di 
quel che Dante pretenda d'ejfere con la fua dottrina fcolafii- 
ca ? Signor no. Fate conto, che l'uno fia M tchel Angelo, cr l'ai 
tro Rafael dVrbino . / quali erano amendune igu almen te maCr 
Uri per co fi dire anatomici , che ottimamente fapeuano tutti i 
moti, tutti gli atti, & tutte le pofiure, che nelle membra huma 
ne pojfan cadere Ma f uno fi compiacque nell'ozi ent 'azione , cr 
efficacia de IT arte ficca, l'altro fìi vago di ricoprirla con colo- 
rito fi mormido, cr diltcato, che filo i buoni maefiri, dr coloro 
chentendonobenla for\a deldtfegno, la fanno fiorgere, dr 
imitare . Non altrimenti la Poefia del Petrarca fitto le cui 
dolcezze , chi ben la va masticando , gufi a quafi un ar ornato, 
che fia condito col Toccherò , il midollo , dr Cacume d'ogni re- 
condita, cr fini** filofifia . Ma fi'l far del Filofofo nelle lette- 
re e gran diffetto , non e per auuentura minore il volerci far 
del Poeta . Et pero tutti t luoghi o poetici, o filofofici de quali 
debbiam fruir fi* fe e fi non fi trasformano inguifa, che paia- 
no Cittadini, dr non ufiitt o di Parnafo, o delle fi uole, far anno 
fempre odio fi . M OR. Non fi potrà dunque chi ferine di com- 
plimento valer fi d'un bel luogo lo del Petrarca , o di Dante , o 
d altro Poeta, che gli venga deftro, dr faccia bene à propofitof 
CO NT. Si potrà ogni voltd } che sh abbia molto rifiuto al de 

coro 
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e oro della per fona à cui fi ferine, rjr alla cofia di che fi tra età \ & 
fi pòrti quel luogo in forma o di fentenza, o di ragione toccan- 
dolo gentilmente, rjr fi n %* molte parole . VE N. Et fi'l Poetai 
fojfe latino , o grec$ perebbe errore ? C 0 NT. Stimo che no. 
Che fe i latini il fecero , perche non pojsiam noi à loro imitalo* 
ne farlo altrefi t É ben vero , che ciò fi può , & de fitre con 
maggior libertà nelle lettere famigliari, nelle fiorie, ejr de gli 
efempi loro, bifogna altrefi valer fi con gran riguardo , ejfcndo 
eglino fregi) & ricami dimolto pregio, che fèruono a dicitori, 
& ad altri maeflri et opere grandi . la onde chi li vuole adopra 
re ne complementi, ciò parcamente il de fare, toccandole più 
tofio con U fommità delle dita, che maneggiandole à piena ma» 
no. Ma poi che fiamo andati vagando,ejr ifcher^ado per cefi di 
re à guifa di fonatore, il quale auati chentuoni la cacone o bai 
lo, elicgli h abbi a à fare, dà fempre negli fiher^i, <jr nelle ri* 
cercate per eccitar à fe la manOj d , lo'ngegno,ejr preparar l o* 
vecchi, ejr t animo di chi a folta, frigniamoci alle materie par 
tic ol ari, ejr in eia/cuna veggiamo di complir al debbi to nofiro 3 
poi che noi hora non habbiam per le mani altro , che compli- 
mento . Ne ajfei tate già , ch'io difenda à tue* fingo! un , o de* 
Retori, o de Grammatici, che fono e noti à tutti coloro, che me- 
diocremente fon letterati, o non intefi da coloro , che non hai% 
lettere . Il mio penfiero è d andar ut additando alcuni vniucr- 
fiali tratti dalla natura, & qualità di ciafheduno di detti v fi- 
fe i, che uiferuano fedelmente, non ni diro per banco, che i barn 
chi poffon fallire , ma per minerà , che non vien meno mai da 
trarre ogni concetto, che vi bifogni, fi fattamente, che fenz,d 
ejfere fi hi ani , o delle carte , o delle minugie, habbiate l'arte in 
voi, non con voi ; dr come dt/fe colui tefta da far libri , non li- 
bri da far te fi a. Et perche l'ordine in ogni co fa ciageuola mol- 
to f opera , e fc e mano la fatica-, di tutti ifopradettt vffici h§ 
penfato di far tre fihiere à quattro per ciafeheduna . Nella, 
prima ripongo quelli che fono più necejfari, oper fare, o per 

conferì 
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confiruar l'amie itia, ne i quali non può mancar fi fi nz a diffet 
to> ey quefli fino Cercar Camilla S Ala Are . Ringrazi Are , & 
Giufiificarfi: Neil a fiecondA faranno quelli, eh e non fon (Anto 
necejfari, dr ne i quali il mancare non e gran fallo , & tutta» 
mìa chiunque non li tralafcia^fa co/À molto lodeuole. & quelli 
fon RaSegrarfi, Doler fi, Conjolare, E fi rt Are ; NcUa ter^a mi 
piace di Allogar quelli , che non ci recAn ne e e fitta veruna del 
farli, o del non farli x cr nulla importa, che fi tralafiino ejfendo 
èglino v/fici y che hanno il primo moto da noi . Et quelli fino 
Raccomandar, tre fintar, Dedicar, & Richiedere . la prima, 
fi hi era do in gu Ardi a al Signor Zeno, eh" e di più etÀ . lafecon. 
da al Signor More fini, eh è me%zo trA l'uno, & l'altro . la tcr- 
%a al Signor Veni ero, che d'anni a tutti cede, ma non di fenno, 
V E N. Più di quefto affai , che di quelli conuien ch'io ceda . 
ZEN. Et ch'h abbi am noi À fare capitani di quefie fchiere ( 
C OJVT. Tre fintar ciaf un di loro aW e fame, hauer cura, che 
nulla manchi loro di neceffario,& fi bifigna,dtffenderli. ZEN. 
Per mia fe, che c Otello è flato vn'auueduto penfiero, rjr perche 
io fon' amico delle con eh in/ioni , eccomi col mio primo, eccomi 
tutto gentile, tutto cortefe , fi come quegli che va cercando di 
farfi dell" amicizie . C ONT. 1 latini con voce molto lignifi- 
cante il chiamar on conciliare. Non credo, che noi babbi amo 
fequiualente io noi fi già. la prima co fa che s ha à vedere 
quefto fia precetto commune a tutti ) è quello che uogliam fiere. 
quAl fia la fika natura, l a fu a qualità, il fuo eJfcre,accioche noi 
non reftiamo ne II operare ingannati da qualche fai fa appari » 
za.Nel cercar l'altrui amijià fono tre termini fenza la cogni- 
zione de quali nonpofiiamo ben operare da per fina che chiede^ 
la perfbna richiefta, ci modo di operAre. Nelle perfione habbia- 
mo a vedere , come chi è richtefto fi a dijpofto Ad amare , & chi 
richiede ad ejfir amato. Nel modo,btfiognA che noi trouiamo co 
me s'acquifta l'Altrui beniuolen\a per poter Ia poi ben richiede 
re, guanto alla perfona che chiederla prima co fa è di pormcn* 

O te 
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te com'egli fia cono fiuto ( parlo di conoficn&a commuti e ) dati* 
f et fona à cui egli fi r tue . Nel qual diffctto ho io veduto molti 
finifiramente incapparci quali o no confiderando quello che'm- 
porti , o credendo che gli huomini (ferialmente grandi > e per 
fortuna , o per merito tenganparticelar memoria et ogni buo- 
ni o che capiti loro innanti feriueno fconofciuti>ocon lettera al- 
meno , che non ha cortrafegni valeuolt à fargli ben conofeere 
per quetali, che efii vorr ebbene } o penfano d'ejfer noti.ejr pen- 
gendi quejlo modo quel gentiluomo , quel perfin aggio in vna 
delle due necefiità } ouerc di andar cercando chi colui fa. che gli 
ferine , per non errare nella rifiofia , cune ro di fpac ciarlo per 
huomo di poca fpericn^a rjr giù diete . il che non gioua punto k 
quel fine che fi defidera . Bt fogna dunque appoggiare la cono • 
fc en^a ( & farlo ancora con molto garbo ) à qualche panico- 
Jarc y che fia ben noto , ejr fin\a difficoltà veruna fifrefeo nella 
memoria di chi uien ricercato , che egli fi/bito ilriconofca . & 
quando quefio ci manchi fi vuol tenere il me^zo di qualche 
commune ami cocche prefentando la lettera^faccia nota la qua 
lità della per fina chefir ine-, ejfendo dtfdiceuele fuor di modo il 
parlar di fit ftejfejo fon quegli , io fui quegli che di fi che feci , 
che parlo , & fin il tale nella mia patria , & pojfo flartragli 
altri mici pari anch' Ì0y & fintili altri modi tutti feonci & tut- 
ti noiofi , dr dirittamente contrari à quella fobrietà , che con- 
mene, ma non è poi bafieuole in quefio cafi à produre in altrui 
la conofien^a che ci bifegnaja feconda co fa che confiderà il ri- 
chiedete e il far fi amabile étpprcjfo la per fona richiefia. Ch'a- 
mar cofà inamabile non puoffi dice la buona femina, dr à far 
quello è necejfario fa per e che qualità fi richiedano à farfi ama 
rede quali tutte hanno due naturali^ & fiabiltfsimi fondamen 
ti y t vno è il fimi le 3 & l'altro il d fimi le . ZEN. lo non intendi 
quella in vnfoggeto filo sparlando per t ordinario , im pop ibi le 
repugnan^a. CO NT. Horhora la Stenderete. Nella ben fon- 
data Repubblica>qual è il vincolo che Cvnifce t ZE N.la con 

formità 
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firmiti de i voleri^ he condir uno tutti alla libertà. C ONT. 
Ec cotti ti fintile . Ma fe quefti membri che fono fimili di volere 
fo fiero Ancor A fimili dogn altra lor qualità >fi che pergrdtid 
defempio tutti fojfir filo fi fi y o tutti fol dati , o tutti mercatan- 
ti , quanto per vita voflra credete che fojfe per durare quella 
Re public ai Z E N.o" ciò farebbe imponibile . CO NT. Et 
perche ? ZEN. Perche di troppo cofe bifignano à vna città 
che fono tutte fra lor diuerfe.C 0 N 7. Ecco ti difimi le .ZEN, 
Voi mi ci hauete ben fatto fdrucciolare fi gentilmente jhc auue 
duto non me ne fono . C ONT.il me de fimo trouerrete nel cor 
po h umano , il mede fino ne gli elementi , ejr per ciò di/se quel 
dotto vecchio , chefefhuom fojfe fatto d'un* elemento filo non 
fentirebbe dolore alcuno . Quinci nacquero tra gli antichi fi* 
lofi fanti non pie dola controuerfia ; concio fia cofa che Empedo- 
cle il qual ue detta il fuoco amar il fuoco, & l'acqua l' acqua >& 
ogni cofa fuggir ilfuo contrario , penso che l'amicizia hauejfe 
dalla fimi li t udì ne fondamento. Per lo contrario Eraclito con- 
ftderando chela materia brama la forma , f imperfetto il per- 
fetto, la pouuertà la dtuiziaja terra ficca la pioggia , che fono 
tutte cofe di fimili ,fi credette che la difomiglian\a ejr com'egli 
dice a la lite d'ogni cofa ejr d'amicizia ancora foffe producitri* 
te. ZEN. Et uoi Signor Contar ini che ne credete ?CONT. 
Credo che Cvno , <jr l'altro fia neceffario > come u'ho detto , ejr 
in particolare nel Tamifià , ma che Ivn fia per fi y ejr l'altro 
per acadente. Il fimi le per Olinto, ildifimile per btfigno. Il fi- 
nule per uolere, il difimile per necefiità, & finalmente il fimi le 
per godere e' Idifimile per poter godere . ZEN. Deh' per Dio 
dichiarateci come nelf amicizia habbian luogo quefii duo termi 
ni fi contrari. C ONT.A' quefto veniua appunto.T re fin gli 
oggetti , che hanno forza di muouer gli animi humani.Piacer y 
vtile , honefto . €li amici vogliono il primo per fe , e'I fecondo 
per accidente , cioè per hauer quel piacere 3 cti e primo da lor 
voluto* ma bifigna oh ci piacere , & f vtile fianhonefli.altra- 
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menti t amicizia non dura molto la fin ili tu dine lì 4 nel Genit> 
tic i coturni nella condtT^on della vitata dtfomigltan\a fi a ne- 
gli uffici dr nell'attitudine ali ' operar e y ey gionare^come ti pouue 
ro piìbgtouar al ricco , con l'opera della manosi ricco pio fou- 
uenir al po attero col danaro, il rnaejìro con l'ingegnose Idi fc e- 
polo con altro vfficto . il grande con la protettone , ti bafio 
con f cfifcquio, il mercatante ha 'una co/a di che manca ti dot' 
toreri dottore vn altra che non ha tlmercatante , il mufico fi 
ferue del poetaci poeta del mu fico, Et cofi infra di loro gli ami 
ci che hanno dtuerfe proprietà fi prefiano l'opre ,e iferutgi, & 
tvn % per l'altro s 'aiuta . ondenafceil piacere che hanno delU 
fcambiouele y é' fini tu fifa bemuolen\a. ZEN. Et quei d'vnd 
tnedffma pr offertone non pofono hauer e fi amicizia infieme , 
tir giouarfi ? C 0 NT. Pojfono, & giouanfi,perctochc confe - 
ri fono infieme ,& quello che manca all'anodo di confe gito od al 
tro,? altro fpplife. ZEN. Et tra quefii ouha luogo la dtfo- 
tnigliauza ? C 0 NT. In quelle cofe che mancano, come due 
mercatanti l'vno ha traffico in leu ante, l'altro tn Ponente, que 
fio ferue in Ponente^ quello in Iettante quando d'alcuna cofit 
in quelle parti fa bi fogno all'amico. ZEN. Ma non e fen- 
ten^a d'Efiodo famojtf 'ima che 1 fabbro inuidia il fabbro? 
C ONT. Quella fenten^a parla della non buona amicizia, & 
io vho detto già jche fe'l piacerei l'etile fi feompagnono dal» 
l'honefto l'amtct^ia non e durabile, e fi dilegua .ZEN. Bene 
Sia. CO NT. Houui aperto il libro che 'v'era chi ufo , lnejfo 
voi potete comodamente veder i luoghi the vi bt fognano per 
dcquijìar l'amifià\ tratti dalla natura per muouer l'animo del 
richiefio 3 cjr guadagnar f amor e, non [apparenza. Bi fogna ri- 
guardar la fu a natura e ifuoi coflumi,cjr fecondo quelli ,& quel 
la renderci tali ejr comparire con tal fembianza nclcojpctt* 
di lui 5 che piaceuole y vttle. ejr honefio amico, o fer nidore ci pof 
fa credere. Di queflt fimi fi vuole ingrauidare la nofira lette- 
ra). Col grande , ricco^nobtle^odcrofi altro fimi le non può ef 
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fir che Cboneflà. prefuppovendo fcmpre come fi de 3 che la perfo 
na inferiore richieggo lafitperiore^ejr per* Uudieremo di far* 
le credere che à cercart i* grazia pia et muotta la fua gran* 
de^za , la fu a fama i la fra nobiltà, il difimi le e ne gli vffici 
hauendo t grandi e fi ancora hi fogno dell'opera degli amici , 
quantunque inferiori , la onde et sformeremo di farci riputar 
per fuoi affezionati , fedeli , vbbidtenti , pronti , diuott , on- 
d'egli pofia prometter/i d'b.tuerc nell'occorenze vn amico , ej» 
fcruidor amoreuole . // prt/ao fi fa bonorando el fecondo offe- 
rendo . Et perche quello ha per compagna la lode , quejla vuol 
efiere molto parca 3 & molto coperta , f degnando fi per lo più $ 
gran Signori ef efier lodati fe non da lingua o penna che fi a fa* 
mofit. Col vir tuofi.il fimtle e la vertù,Jpru\%ando tutta la lei 
fera di leggiadro cofiume y prendendone occafione da quelle cir- 
cofian^e, che ci verranno più commode . il dtfimile la no Ara 
opera ancor che debbole } ma /incera modefi amente offerendola, 
dr con affetto, che fia pur* anche condito di buon cefi urne . Co't 
letterato bi fogna andar molto defir omaccio che mentre noi ci uo 
gliam mofirare fimile à lui , non diamo in vno di duo diffetti o 
di affettata pedanteria , o di noto fi ofien tastone . // fimil 
dunque ,fard lo studio delle lettere ammirato in tutti , ejr fp*- 
zia/mente in lui , ma guardiana dall 'adulazione , per cioche le 
perfine fiondiate intendono troppo bene ; e} han per male 
non men che i Prencipi ( che Prenctpi aneffefii fino nettlor fa- 
pere ) che altri voglia affrontargli 5 riputandoli vaghi di quel 
folletico^che e cofa da bit omo vano. Et ho io veduto di quelli af- 
fai o fotiuerchiamente lodatilo lodati da perfine di poco pregio^ 
che fi fono ammutiti^ arrofati y non fi fe per vergogna , o per 
coler a.C o*l vecchio il fimile fi a nelgraue dr ildtsfimtl neU'vti- 
le , ejr però ci conuiene teffer la noìlra lettera di concetti 3 on- 
cf eglipofia fiorar due cofe che fon diuerfe , douer riceucre , & 
non douer dare . effendo porlo più i vecchi tanto più bramo fi 
ih After e, quanto fon più vicini a Ufi: lare benché quella fi f if+ 
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fa diffìcilmente annoverar tra le lettere vfficiofe, poiché ride 
'volte adiuiene % che noi cerchiamo la beniuolenza y fc fife an • 
che di Prenci pe , che altro oggetto non h abbia che Untereffe , 
ejr tutte t altre cofe fuor che Cvt ile non apprese ,pre/ùppo- 
nendo io che tutti i complimenti non habbiano altro fine che 
t bone il a. Il me de fimo fide dir ancora del Gioitane, il quale fe 
di piaceri honefti s'appagale mede ft me cofe che fi fon dette nel 
ver tuo fo potranno fruirà lui, ma s'è pur vago d'altri piace- 
rino* è/oggetto di quelle lettere , douenon fi tratta/è non di 
opere ver tuo fe . ejfendo il complimento vn*atto , vn'efercizio 
dell'amicizia, la quale o e ver tu , o co fa che non pub ftare feto» 
\a ver tu. Ecco/a i luoghi, ce coui i fonti da poter con buon or- 
dine trar le regole che bifognano al primo ufficio , le quali , o 
non faputty o fi recate pojfono cagionare che molte cofe fi feri 
uano fior di tuono, fuor di decoro, dr che con l'vno s'vftn què 
modi che fi dourebbon ufar con l 'altro, onde nafee chc'n uece di 
acqui fi are beniuoglienza^s ac quifii difprezzo ,o beffalo altri 
titolo poco buono . ZEN. Mi piace mirabilmente quefto di» 
feorfo & per lo primo par à me, che ciposfìam contentare. Ma 
di t temi di graziale lue echio intere fiato, cagionane fenfuale 
non fono atti come uoi auuertite a quefta forte di complimen- 
to, perche gli hauete pofti con gli altri? Et datine ancor precet 
ti? CO NT. lo uijltrb . perche può effer ch'alcun di quelli , 
che fino per altro degni ctejfer difiderati y é é richiefii fien ucc- 
chi> o giou ani come fe'l Prencipe oltre all' effer grande f offe an- 
che nocchio^ bifognerebbe che noi hauesfimo doppia confiderà- 
^ione, efr della grandezza, cy della età, la qu al molte uolte al- 
tera la natura, & cofi ancora del Signor giouane o del Ietterai 
to uecchio, rjr degli altri^nc quali ci bi fogna hauere un gran ri 
guardo all'età . che s'un Prencipe farà giouane non ha dubbio , 
che per lagiouentu amerà meglio le cofe dtlctteuolijhe legrd» 
vì y parlo delle honeìle (che delle difinefle non fi tien conto) & 
pcroàuoler confeguirela grafia fina le cofi fatte faranno di 
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maggior for^a , che nonfarebbono per un* altro che fojfe vec- 
chio. & co fi ancor* del letterato , & co/i in fomma di tutti . 
ZEN. Ma tutti quefii richiefti fono perfine di maggior gra- 
do che non e il richiedente , non e cofi ? C 0 NT. CofiK 
ZEN. Et con gli altri che fi de fare * Non fi da regola per 
gli eguali? C O NT. Gli eguali in ogni co fa non ricercano 
altrui ; per et oche efii nella loro vg*gh**\* fon altrettanto o 
fi tengono da efiere ricercati , quanto da ricercare . Ma fb 
l'uno far} e guai di fortuna & minor o di fama fodi merito , 
fen^a dubio farà maggiore & entrerrà nel numero degli ogget 
ti da noi propofii , rjr confederati . ZEN. Et eccomi co'l fi- 
€ondo,poichcl primo se già ueduto. Che co fa importa egli co - 
tefio ufficio di falutare? C ON T. il falutare non e altro che 
un me^zo molto nobile & molto caro di conferuar Camiciata. 
Imperoche fi come gli innamorati riceuono deluederfi fommo 
diletto, ér fono della uifia più uaghi ajfiti , che di qual altro fi 
voglia fenfo^per che n lei nafee principalmente^ sia la forza 
et amor e, co fi di quanti piaceri ha l amicizia, ninno ì tanto ca 
ro,& tanto defiderato, quanto e il uiuere e'iconuerfare che'»- 
fieme fanno gli amici. Et perche tra lontani manca quello 
formento fi necejfario dell'amicizia , quinci } che quant'huom 
brama ctcjfer tenuto per itero amico ,tanto proccura di far' co» 
no fiere che'n lui ut ne, & non ifeema amore per lontananza.^ 
quefto non fi può fare fi non co'l mezzo delle lettere , tra le 
quali, quelle che hora habbiam per le mani quanto fino più pu 
re di complimento^ non hanno altro fine che'l falutare , chel 
dar fegno della memoriale he fi tic» dell'amico , tanto più fono 
care ejr più ftp ori te ; ejfendo il nero amore dell amicizia mor- 
tai nemico dello' nterejfe . ZEN. Come mortai nemico , fel 
di fimi le che no» e altro che Futile , è necejfario ? CO NT. 
Ricordateui che f utile ui s'e dato per mejtfo , & »o» per fine , 
ejr pero quando dico mortai nemico , uoglto intendere dello' ». 
t erefe che è fine. Or auuertite chel connerfare che fan gli ami 
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ci per lettere e in dite modi,un più dimefiico 9 & l'altro meno, 
quello fi fa con le famigliari dette da noi , narrando^ ridendo , 
fchcrzando jomunic andò, cy tutto quello firiuendofi \che fo- 
gltono fauellando trattar gli amici^ma queft' altro fi fa con più 
ri/petto cr sufa per lo più verfo perfine , o digrado^ di meri- 
to ragguardeuoli , & da noi non filo amati , ma nonorati . Et 
tale è quefio fecondo che noi abb'tam per le mani del fa l/t tare , 
ejr per ciò fi a nel genere vfficiofo , & di complimento , fi come 
quello che ha bi fogno di più decoro. Quinci a me pare che noi 
fosfiamo affai di leggieri trouar i luoghi più accomodati ejr pi* 
propri di quefio vfficio . T utte le cofe che faccian fede delU 
memoria che noi tenghiam dell'amico , tutte le oc cafoni t tut- 
ti gli attachi , o di mesfi , o di negozi , o d'amici , // deftderio 
ef intenderne, d'baucr fu e lettere ,di fruirlo >di r ine de rio ^fol- 
lecitudine del fio ben del fuo male, di/piacere che non coman- 
di ; Himarc , amare tutte le cofe da lui amate , & fopr atutto 
tenerfifempre lontani/fimo dal fofpetto dello' nterejfe , queHi 
fon tutti fonti da trarne i modi da falutar leggiadramente 
l 'amico . ZEN, Et fen alcuna di dette lettere occorefie di 
trattar et altra cofa che riguardafifh qualche interejfe , che 
doura far fi ? C 0 NT. Far quello che richiede Ubi fogno ma 
ilo altra elafe di complimento fecondo ch'egli poi fojfe , douria 
rtporfi la lettera , che'n quefio non hauria luogo > nel quale foi 
fi riceuono ifèmplici vffi-'t delfilutare , ey altri fi fatti ter* 
mini cortefisfimt, cr pur is fimi di creanza . Hauete uoi altra 
cofa da dubitare ? ZEN. Non altro . CO NT. Ne io da 
dire in questo fecondo , venghiamo al ter^o . ZEN. Il ter- 
%o è Ringratiare . C 0 NT. Quello è vn bellisfimo , & fre- 
quenti sfimo ufficio , il quale non è altro che un ricono fiere , e 
confcjfare l'obbligo di qualche riceuuto o fauore, oferui7j,ojt» 
depoftto di parole , *vna caparra che fent dà y & la lettera fi 
pub acconciamente rafiomìgltare à una pollice di promefft che 
huom fa di pagar e quando che fia, il fio debbiti con effetto « 
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Due co fi dunque principali sfìme ha da confederare chi t>n jUt 
'vuol far Ietterà tn tale vffi:ie t rtconofcerc, & offerire. Neil A 
prima fi e fantina la grandezza del beneficio ^ &la ver ti del 
conferente ^ la feconda fi a più in trouar parole che cofe . Lai 
f rima e tutto 'Ineruo del complimento , tmperoche il ricono- 
fere il benefìcio e 7 primo atto di gratitudine ^ ft»%j l quale 
non può ti benefficato di /por fi allj rie e wpenfa del riceuutn fer- 
ut 2.16 , & quando la per fona eh eH conferì sauuede che l'opera. 
*vien pefata con gtujla lance , refi a molto più pago delle paró- 
le , ejr della gratitudine perfuafi . ZEN. Pian un poco che 
qui ho no» fo che, che m'intrica . Non dice egli Ari fi ot eie che 
quel no» e benefficio che fi fa per proprio in ter effe ? CON 7\ 
£ s vero , ma altra cofa e che'l fermio ritorni in vttle di chi'l 
fi, Cr altra che'l conferente fieri di trouar pari di fio fìntone ,■ 
tjr pronte^fa nella per fona bene fficata . Ma poilo che anJjc 
queiio non conuentffe.in modo chclgiouante f offe tenuto a non 
attendere alcunfrutto ,ue prefeute ,»* futuro di quel ferm z,io\ 
non pub negar glifi 'almeno , che volentieri non veg^A ■ l'ani ws 
grato ; & quando noi vedefie > ofperaffe ; non do u effe re/lame 
tnalfoddisfatto.il qual concetto fe non è d 'Arinotele efirejfo 
almeno facitori troxerrcte voi ne f noi libri dell'Etica ageuol- 
mente, il che fi ante, noi che vogliamo renderli grafie , fiamo 
tenuti di farli fede in tutti i modi poftbtlt, che'» noi fi a feri- 
mento d'animo gratO) tjr dtfpofiz,ione di far quella mede fi ma bi 
fognando , o maggior cofa fempre per lui . Per tornar dunque 
al propofito la grandezza del benefficio fi confiderà prima in 
fe, quanto import i,dt quanto pencolo ci h abbia tratti dt quan 
to be»e>dt quanto honore , di quanto comodo et fi a flato , cir poi 
nelle cir confante , in cofa molto difficile , in tempo cr luo^o 
importuno j il modo ( tjr quefio e molto import a» te , perche fi 
può lodare con gran decoro) come prontamente fi e(ib) fono» 
richiefio , o fubtto richic fio , con che prudenza , con eh - fede , 
con qualjine digiouar foiosi far fruì zio fen\a tntcrffc { hèh 
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*r cafo , non is forzato jfihza timore de oli aut e? fori. Auuer* 
tendo di non dtr quefie cofe^fe non in modo di amplificar il be- 
ne f fido , & non in tuono , o forma di lode per non parere che fi 
voglia pagar il debbi to di parole >& di parole odiofe, come fon 
quelle dell'adulazione , che fe la ricompenfa de i fatti non e fi. 
ne honejlo di chi benefica , quantomeno de e fior La Hanita ? 
Ma perche molte volte accade di render grafie a coloro che ci 
lodarono ( cofi e hoggi il mondo grauido di parole ) hifogna pur 
anche à quefto trouar che dire. Dalla mode sita fi trattan tut- 
ti i luoghi di qttcHo vf fido jmofir andò, che quelle lodi non con- 
vengano à noi,& c belle fienpiìt degne del lodatore che del lo- 
dato , & fimili altri modi , de i quali fi può ben moftrar le ve» 
ftiggi* y ma non regger i papi di chi cammina , pei che fonco- 
feche malamente fi pofionoinfegnare fi l buon gii: die io , & U 
fecondità dello ngegno accompagnato con vna lunga ofierua* 
%ione ,<jr pratica dello feri// ere > & degli fcr itti altrui non ci 
dita . Cht ha cotejlo dono dalla natura , da qual fi voglia con- 
cetto non dirò efprejfo > ma pur un poco accennatone farà na. 
feer altri infiniti, la doue chi ne prtuo , non può dall'arte rice- 
vere gran benefficio,^ pero l eccellenza degli firittori è co/k 
rarisfima,poiche Carte a la men degna qualità , che ci concor- 
rala bontà dello* ngegno , lafine^a del giudi ciò > la buona, 
crecchia ,tl lungo fi/idto fino le principali, ma rade volte fi truo 
mano in vn fogge tto • Refi a che n eptefia prima parte vifiri* 
cordi che fecondo la qualità della per fon a , à cut fi firiue dob- 
biamo vfar quefii luoghi , h attuta fempre confider anione alla 
noJira>la quale verfò la fiia può efier ejr maggior tjr minore. & 
pero in quelle grazie che fi rendono à gran Signori , fe noi fi - 
rom priuatc perfine , bi fogna andar circo/petti^ & auucrttti 
molte di non dare nell'affettato ; & nel lungo fceglicndo di tut* 
ti i mofirati luoghi o quell'vno o que'più che ci paiano dell' e fi 
fenza di quella grafia . che fi vuol rendere > o che ei vengano 
meglio detti & che ci prejli commodi tà di dirle cofi con ptn 
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decoro ; o fecondo la natura y leta & coftumi del benemerito J 
tj; flagratele più conttcneuoli \ poiché co grandi hi fogna i fa- 
re una Jobrictà molto accorta , effóndo il parlar poco & rifcr- 
uat amento , tndtcio manifefto, & molto caro di gran rifpetto* 
EtfelPrencipeuorrà ringraziare uri fuo pari , dourà il [egre* 
tario proceder molto pefat amente nel toccar folquepuntt che 
conuengano alla granita delle perfine che trattano j & pari- 
mente /accendo fi il medefimo vfficio con per fona digrado in^ 
fen ore adefih Prencipe fecondo i meriti, & la condizione del- 
la per fon a , cr fecondo eziandio che quel Prencipe vorrà o 
più , o meno honorarlo , btfognerà def reggi are , & contener fi. 
ne termini del dee oro , le quali cofe s'imparano dalla pratica , 
ejr ti volerne dar minuti precetti sfarebbe troppo lunga ,efr 
forfè vana fatica , rifrbandofi in eia feuri arte quejìe vitine 
dtffcren^e, cjr particolarità à t precetti >che sapprendon dal- 
l' eferct^to , & dall'atto pratico , <$• pero di maeslro operante 
han bi fogno più tosto che difilofofo . Refi a la feconda parte dt 
quesT vfficio eh' e l'offerire . Nella quale fi pub far quello , che 
fe nel fuo contatola Marchefanadt Monferrato tutte galline 
diuerfamente condite. Vane fono le forme dell'offerire ma fi- 
nalmente fon tutte offerte d una fola cofa , ch'I l'opera . / con* 
dimenti fono prontezza, diuozionc t fcde,fincerità chef molti 
pltcano poi fecondo l 'accortezza^ fagacttà del buon caccole he 
fa condirli farne ftporetti fecondo 7 gufilo delle perfine. Ri- 
cordando pur' anche qui che nel particolar de i Prenctpt fi vuo 
lefiringer la mano, mas firn amente frinendo fi à perfine priuw\ 
te.o di minor condizione cheesfir.on fono .alle quali fi fanno co 
tali offertele;- poche . e far fi , & afeiutte , ma pero conuene- 
noli fecondo lo ftile del Prencipe,ò Igtndicto del difereto mini- 
ftro.Et tanto bafit di quefio fe voi Ihauete per ijpedito. ZEN. 
Per tale mi parche s'h abbia à tenere, hauendo ha unto la par- 
te fina , & pero v'apprefinto ti quarto che è il ginfiificarfi . 
CO NT. Quefio ha due parti fecondo che gli vfficifino di 
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Maggior o di minor importanza , i minori fi fiufanoci mag- 
giori fi giufiificano. Noi ci ficufiamo di que'drfiitti che vengon 
da colpe Immane come di negligeva , di memoria , d'mauer- 
tenza , ti* d alt re fimili , le quali ne l'buomo fi vergogna dà 
eonfefifare , ne confefate ci recano alcun aggravio ,ma la giù» 
fttjìcatione pafifa alle colpe di più importanza j le quali tanto e 
lontano , ch'huom confefst d hauerle fatte ,i he non giufiifican- 
dofcne r eli er ebbe con nota di mal amico 3 come i*ejser ingrato , 
non curar dell'amico , ejr finalmente tutti i peccati che pcffone 
cadere nelT amicizia fono [oggetti di qucft a puraa . Nel che 
Infogna auuertire vna co fa molto importante che à voler, che 
la gitfitf cagione fi a complimento fi richiedono due principali 
condizioni , Cuna che non fi tratti di cofa graut fisima , l" altra 
ehe non accufi l'amico apertamente come nemico . Ne i qua ti 
cafi la lettera non farebbe di complimento , ma di nigoT^io co- 
me a fuo luogo poi fi dirà. Bi fogna dun% che fi a fofpetto, o te- 
rnano dubbio che l'amico il poffia credere^ far fintjlro concet- 
tosi quale co'l me^zo della lettera fi ripara . Or per venir al 
primo dico che lo fu far fi ì poco mcn che uno fcher^o \poi che 
egni minima cofa è atta i complire in dijfetto tanto leggiere . 
le colpe figlton effer per l'ordinario di negligenza, d oblimene, 
di non hauere fritto , di non accelerata rifposìa , di fcruizi* 
cnon fattoio malfatto fo da non poter fi ben fare , & altre dò 
t -pi 'al forte , alle quali chi u ole fife applicare tutte le feufecht 
fojfon dar fi fe ne farebbe un' volume ; ejr elle fono per fe chi a* 
risfime , & frequenti fisime, ne tutte poffono indovinar fi per- 
che nafeono dalle cofe medefime,che fi trattano, dr dalle c ir con 
flange >o del tempo fb del luogo ,o delle per fonerò di mille altri ac 
(identiche forgono alla giornata >Si pafifano alcuna volta per 
ni a di fiher^o, & fon gratis fime. ZEN. Si dice una mcn7g~ 
gnetta y non hebbi la uoftra lettera fe non hieri, ejr è ben un me- 
fe ch'io l' hebbi. C ONT. d quefto e troppo Àomin un mefe , 
bauefit detto otto di. & finalmente qu and altro non ci uien me 
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gito confefiafi il peccato o di me meri a , o di negligente* > & fi 
domanda perdono , & co* gualche piaceuolez\a fi pafia a far 
la fcufa che fi vuol fare. Vengo al giufiificarfi. Nel qua l'uf- 
ficio poiché di fopra fi e veduto che cofa egli c , la prima ce fa 
che noi do b hi amo auuertire , e che fi moflri di non credere a 
ver un modo che quella colpa ci venga data dalla perfona con 
cui trattiamo. ZEN. Et quando ciò foffe vero? CO NT. 
Si vuole ad ogni modo difimulare pur che fi pofia , che quando 
poi non fi può ^fi da un'altra forma alla lettera , ma il farlo ì 
fempre bene , per dar campo ali 'amico di prender la miglior 
parte fenza che quando non fi meft rafie di creder queflo » an- 
nitrì molte volte che fi amo necesfitati à por mano ad altro che 
vfficio di complimento Ri fentir fi bi fognerebbe , ejr venir alle 
brutti come fi dice s che non e cofa da fare > douendo la difere- 
$a perfona fuggire in tutti i modi posfibili d'efièr primo che 
porga occafionedi rompere con l'amico . La feconda cofa che 
noi h abbiano ctauuerttrefie ti fondar tanto bene quell'accufa y 
che ci vien data t che non fi pofia fjfpett areiche da niuno Ih ah 
hiamointefty ma che noi/limolati dalla propria cofeien^a , tjr 
dubitando che l'amico non fi ne guaftt , ci mouiamo à giuftifi- 
carcene , diffetto che ho veduto in molti , che fon tenuti più 
che meT^anamente faggi feriti ori. Dopo quefti duo importan- 
ti fimi auuertimenti noi adduremo quelle raggi ont y che ci par 
ranno più a propofito per ifcolp arci di quella acc*fa,o imputa- 
zione che ci vten data & oltre alle ragioni , che nafeer anno 
dal fatto proprio , fi allegherà la nofira diuo^tone ,ilnoftr$ 
amore , i fatti , le parole , & altre tefiimonianze di riueren* 
*ff<tto , le quali cofe fi faran dette mode fi amente in 
modo che non fi pofia dire che fieno rtmpr onerate , il faran 
nttrgogndre qua fi ac cu fato d'ingratitudine , o di leggerezza y 
che fi fi a indotto à dar luogo à fi/petto tale di perfona fi bene- 
merita . Et perche U vera amicizia che non e fondata fui* 
fvttle , conferva fempre gli amici fen\a querela farà molto 

apro» 



n8 IL SEGRETARIO 

à frofoftto l'andar interferendo quello concetto fi gentilmen- 
te che fe ne finta la forza, ejr non fi uegga la macchina , & di 
quefio coftume s'afpcrga^ & fàggi amente fi condtfca la lettera. 
Intorno al cjual complimento non mi accade dir altro fe non ri- 
cordar qttc" me defimi rtfpetti delle due perfine che ferine , cr 
à cut fi fritte y le condizioni , e fiato delle quali altera gran* 
demente come ognun fa il modo del trattare , & dello fermerà 
prefupponendofempre che chiunque fcriue non fi a fanciullo , 
& non h abbi a bifogno che le me de fimi cofe gli fieno fempre in- 
culcate fuor di propofito. Ma è mi pare fi la memoria mifer- 
ue bene che voi habbiate fornita già la uoftra raffegna , non e 
co fi Signor Zeno # Z E N. Cefi è. CON T. Date dunque 
luogo al Signor M or efini cheuenga à rafiegnar la fu a finterà . 
M 0 R. Eccomi in punto , uedete che gente allegra nelle prime 
file. C O N 7". Si rajfomigliano à voi. J^uefi ufficio che t la- 
tini chiamar on congratular fi, dr nei conforma più della corta 
per auuentura che della lingua chiamiamtraUcgrarfi ; ha tut~ 
to C fitto fondamento in quella antica fentch^a che tra gli ami* 
ci, tutte le cofe fono comuni. MO K. . Non andatevi prego Su 
gnor Contarmi più auuantt , finche uoi non mi battete tratta 
d'un dubbio , dr perdonatemi fe ut fon 1 importuno. La uoce ral- 
legrar fi noni dunque d:que/ìa lingua,? m Ante certo fouuengo - 
no molti luoghi , & de l Petrarca , ey del Boccaccio donzella ha 
pttrefi chiaro fiiono ,. cf fi efficace fi gnificato , ch'ianon haurei 
creduto mai di doverla bauer per fofpettn. *CO NT. Voi cai 
Jet e in quel mede fimo credere , che hoggi inganna vna gra» 
parte di coloro , che per faper le wci- 9 è i luoghi filmano di fa- 
per cr i '.'tifo , c'r la forza lo rotonde nafie la rv pur ita della lin- 
gua. Anch'io fio molto bene che rallegrare cuoce comunifsima a 
tutti i buoni, cìr pro/àtori,cr poetaci' che Ifuono di lei} chiaro 
parlando dell'ordinario ,ma di quefio chenot habbiam perle 
man ' r , dubito molto , concio fioco fa che luogo alcuno non mi fon- 
uengaAfprcJfì queduo famosi da uoi citatijdoae il rallegrar/1 

fita ' 



DI BATTISTA GVARINI. iti 

fiiapcr congrat telar fi. Piìo effere che egli u'habbiajna certa- 
mente à me non fittitene ; & pub anche effere che fi truoui in 
Alcuno altro di que' pregiati del miglior fi colo , cjr ch'io non 
me fi ricordi. Come che //a fho pofto in dubbio Jafet andò que- 
fi a dicifione a chi di me più intende & è più frefeo nella lettu- 
ra de' libri antichi \ch 'e altro fiudto, come fapete mi conni en ha 
nere per ternani* M o x. Or intendo , cjr m'acqueto perche 
ne à me pare che niun di que' luoghi fonino in cor al ./enfi . 
CO NT. T orno a dire che' l fondamento di quejìo 'officio è 
quel f amo fi detterei quale s' e pur^fèruito anch' egli Arifio te- 
le >cb e tra gli amici ogni ce fa comune fia^ dal quale fi fa poi ne- 
ce fari a la configuenza eh' efendo per l'ordinario alla natura 
noftraficare le cagioni deli allegrezza , a: efte principalmen- 
te debbian effer in fra gli amici quant 'altra cofa comuni, il fi - 
ne dunque di quefi' ufficio non è altro che di perfiiadere all'ami 
co il piacere che noi habbiamofentito delle fue contentezze, le 
quali po [fon ejfer d'intorno a i beni o dell'animo, o del corpo , o 
della fortuna i primi fin gli ho non 5 & le dignità , i fecondi 
lafalute rie onerataci ter^i le facoltà ,0 acqui fiaterò difefe^ 
c accrefeiute , & tutte l'altre cofe che fon feguaci , <jr mifle di 
quelle , maritaggi , paren felle ^nafii menti , paci > riconcilia* 
%ioni , appoggi de grandi , doni de Prenci pi . M O R. Poca 
briga per quefii. CO NT. Et finalmente tutti que' beni che 
concorrono alla c tu tic felicità fin figgati di quesi'vfficio . 
Per quesle cofe, rjr di quelle tali ci dobbiam rallegrare h con gli 
amici , e co' Padroni . / me^zi acconciamente fi prenderanno 
prima dalla ver tu in generalesche muori e eziandio glifi r ani e ~ 
ri per amore /dio di lei ^ fin z 'altro vincolo da nicizia à veder 
volentieri, che i buoni fieno felici il qual luogo da fingolareom 
modità di lodar la perfina , con cui fi tratta fenza fi/petto 
ch'ella s'ndu li sparlando fi fpezialmente di qualche h onore , ò 
dignità confeguita , la virtù pofeia particolare e i meriti deli 
l'amico, Cantica amijla , l'vfato amore , la fi li t a ofiiruan^a 
«. « uerfo 



no IL SEGRETARIO !d 

ver/i di lui M cintinoti* deftderto à ' ogni fio bene^lhatterfim* 
pre filmato che quella buon* fortuna gii doneffe auuentre, t he 
perfùade mir abilmente ,& che noi £ amiamo» & che noi lo fil- 
miamole* che quelf accidente ci fi a caro per ejfer creatura del 
nostro antiueder e ^delnoftrogiudicio, & finalmente la fperan- 
?4 di qualche bene^o pubblico e priuato,che da cotale fua con- 
figura felicità fi prevegga i le quali cofe confederate, ejr ma* 
neggiate fecondo i neceffari decori , ejr le loro circostanze di 
per fon t } di luogo, di tempo & di cofe presi e ranno materia ab- 
b ondatiti firn a di poter bene-, & fintamente congratular fi di 
qrial fi uoglta buono ejr fortunato ficee ffi, di che £ amico noftro) 
h abbi a cagione d'effer contento. Pafsiamo dunque al fecondo^ 
nel quale pochifsime cofe uh auro che dire y firuende i mede fini 
luoghi del primo ì quello fecondo cangiati i termini di alle- 
grezza in quedt mefii^ia, la voce di condoler fi non me tanto> 
fi fpett apparendomi s'io non erro^dhauerne efempio nella gran 
d operà . Compiagnere , ejr compianto fono voci di Dante . 
Commnnj { fia con doler fiCe molto vfata y ejr all'orecchie , ejr gu- 
fo mio molto nobile. Il fine di quell'ufficio e di far il mede fino) 
con ? amico nelle fi e trib illazioni; che volevamo far con f altra 
ned' allegrezze . il contrario dille quali fon la materia di che 
noi kauremo à dolerci co' Inoltro amico . perdita d'honori , di 
perfine , di facoltà , in fimma attcneteui a i medcfmiauucr- 
tenenti, che fi fondati nel primo , uolgendo il Lieto in malin* 
conico file . Ma guardateut di non fare àgutfa di quel Pit- 
tore, ti quale hauendo dipinto uncauaUc in poftura ordinaria* 
ejr lamentando fi colui che glie Ihaueua ordinato che non vo m 
le a cau allorché fi effe ritto, ma che fife caduto e fi e fi , che tale 
l'hauea richtefio ; cofifubito dtffe il buon Calandrine ftfiè rt- 
medio al morir e, come àqucftejol faro ejftre pref amente, ejr* 
quella tauoletta , outl cauallojìaua dipinto rtuolgendo allo te 
fu,cccoui dtffe il cauallo co piedi ali aria.}' o dire che abrogar- 
bo^cr altre aria bifogna eh" abbi an le Ietterebbe fi fanno di cote 

do giunca, 
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doglianza >che non han quelle ,che feruono al rallegrar fi ; conte 
<%jandu> altra maniera dt procedere , altro 'volto , altro firn- 
hiante,& altro portamento vuolhaucre colmi che fi duole* che 
colui che fi rallegra ,auucnga che delle me de fi me co fé in con tra 
rio fenfo cangiate , fjr det mede/imi luoghi pojfa feruirfi . L e 
lettere di dolore 'vanno più parche , più fempltci ,ptù dtmefie 
ejr fopr atutto più grani , ey più affettuofi, perche he ti dolore 
altera molto più la noftra naturale he non fa il piacere . U 
gioia , che che fe ne dicano i fifi ci & coloro che filmano per do- 
lore non poter fi morire > ma fi bene per allegrezza . Mi retta: 
dir( & fofinejche quefio complimento del condoler fi come par- 
tecipa di materia cé l primo, cofi col terzo s accompagna dif- 
fido , pofeia che per lo più opti lettera che fi faccia di con do* 
glranza , termina in confiture. Del quale è già tempo che noi 
parliamo, il confo lare ehi ben confiderà non e altro che medi- 
care .nobili fimo complimento quanto alcun* altro chefe ne fac 
cu. poi che egli efer citando quella vertù tanto fourana, tj; tan 
to grata al mondo, ejt ì Dio della pictà^rjr della carità , porge 
felle u amento al dolor dell'amico , il qual dolore co fi ha le radi» 
ci nell'appetito come il dolor del corpo le ha nel fin fo a Et fafii 
allhora che noi perdiamo alcuna co/a fommamente cara , & 
pregiata . Et perche l'animo vi saffifa > ejr quell affidamento 
con* aria c onde ì fa il cuor e i fauu detti r ei conforti amorevoli 
dell' amico àgutfa di fi (fio vento ha forza di diradare , & fi- 
foluere la fifa immagina none di quella perdita, chegioua a mi 
tigare il dolore . <£>uali fieno le cofe , che fi pofiano perdere^ 
per cagitn delle quali fi faccia quefio vfficto del con filar e , ne 
duo precedenti capi a bafian^a fi fono dette i beni dell'animo , 
del corpo , ejr della fortuna^ pero il replicarli fora cofafou- 
u er eh ta ejr anche noto fa. Le chiaui pofeia d'aprir ti fondaco de 
i rimedi faranno due f vna della per fina cofa perduta , efr 
l'altra della per fin a eh e ha perduto. 24 OR. Et perche più 
ali qua He non fitt elici CONT, Perche C amor e e quello che 
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fa doler e , & l'amore non pub effere fe non o ver fi fi fb verfi 
la cofa , che s'ì perduta , la quale o era cara per nojlro bene , o 
tra cara per ben di lei, come ti padrone fe perde il buon feruido 
re , non fe ne duole per ben di lui io perche l'amajfc no, ma per- 
che ne traeuagran comodo^ejr buon ferui^io . Dalla cofa per* 
du tacche altra tale ne trotter ràuche altra tale n acquifera ,at 

* e vitando la perdita co l paragone di maggior male, o che po~ 

* e a venire, o che fi fta fuggito, con la fperan^a di maggior be- 
n e y Dalla per fona perduta co* meriti delti tata , co* pregi della 
m erte ; Dalla per fon a che ha perduto doucndo noi procacciar 

* luoghi della confiamone bifogna confiderare , che [anima no 
slra non pub hauere più et vn* amore , dr fe n'ha due,vno e mi • 
?tor dell'altro, <jr quefto è caro per quello,la onde dtfie la diurna 
lingua di chrifto nojlro Signore , dia duo Signori non può fer- 
uirfi à Dio ,& al mondo ; per quejlo chiunque vuoltrouar la 
vena confila tori a fa di mestieri , che ftp pi a in qual cofa Pad* 
dolorato amico più fi compiaccia y quale fi a quel piacere , ito 
cui fta folito di godere di ricrear fi, di far la uita contenta , o 
nelle riche^ze , o negli honori , o nel nigo^io , o ne gli amori > # 
nella guerra > o nella pace, o nelle lettere , o nel buon tempo ; & 
in quella compor la medicina del male . come fe la perdita fofie 
di facoltà ; & e gli non haueffe altro ben , che le lettere ,fi cer- 
cherà di efaltar il fipere ; che quello è il più pre^iofo , il più 
ficuro pegno , & te foro che habbia t huomo , che non può ejfer 
tolto dalla fortuna, che può co' l tempo rifiorirlo di quella per- 
dita, chel fuo nome , che la fica f amache i fuoi fritti vagliono 
più , che tutte Calne cofe del mondo , coqttai conforti l'animo 
fidtfuia y dr firitragge da quello immaginar tanto forte , che 
} cagion del dolore , & co fi in tutti gli altri s'andrà f accendo. 
Per quello il buon Marco T uUio r ifondendo alla lettera di Sul 
pi^io chelconfolaua della morte di T ullia >fi duole di non ha- 
uer più quel luogo nella Repubblica già perduta da poter con* 
folarfi , che già hebbero nella perdita de figliuoli loro alcuni 

gran 
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gran Senatóri nella Republtca ancor viziente. M OR. Tutto 
e vero , ejr fi tocca con mano quel che noi due y fi come tratto 
dai fonti vinari* fimi di natura , ma mi ci forge unjdubbio 3 il 
quale e questo ,fe quel? addolorato hauejfe perduto la fin carax 
co fa del mondo , o ch'egli fiimafie tale . come diffe il Petrarca . 
Perduto ho quel che ritrouarnon fpero 
Dal Borea all' Auftro,c del Mar Indo al Mauro? 

In ctàfojfe foltto di ri f fot e ogni fuo bene j ognifua conten- 
tezza? C ONT. Non mh abbiate per cofi nefcio y che à que- 
llo pajfo tanto importante v'hauesfi abbandonato finza mo* 
ftrarui il guado, £>ui fta il punto , quando la ferita e mortale , 
tjrvaà ferire nel vino cuore . Houui detto che in quefto vf 
feto fon medico, ejr come tale bifogna trouar compenfo à tanto 
l^fle opportuno , ma molto diuerfamente da quello , che fanno 
i medici f ejfendo i mali ancora molto diuerfi. Nelle infirmi tà 
del corpo si u di a il medico d'tnuiarla natura dal centro alla 
circonferenza per faluar le parti interne che fon vitali . Ma 
nelle" n fermiti dell'animo fi cammina tutto 'n contrario , dalla 
circonferenza al centro \dal corpo ,ali animo, dalle cofe che ap- 
paiono j à quelle che fono >da i dijfetti,alle vertù,dalfenfo alla 
ragione palmare al porto,dal tramaglio al ripofo t dalla incon- 
fianca alla ferme^a^ finalmente dal mondo à Dio.M 0 R. 
o" quanto mi piace cjr rejlo conflato nella confiamone che ri- 
coreana il mio dubbio . C 0 NT. Vi attendo al quarto . & 
amale egli? MOR. Le/òr tare. CONT. Cofi è. £>ueBd 
e voce al tutto latina , che s'vfa nondimeno fi come molte altre 
per buona nelle più principali fegrctaric. Et perche l'efortare 
tjr perfuadere fon quafi una medefima cofàfe non che chiunque 
eforta perfuade,ma non eforta fempre chi perfuadere molto ne- 
cejfario che noi trouiamo i termini dell' vf fido che bora bab- 
bi am per le mani per non confonderlo col vicino , che fepara- 
todd lui non folo di giuridici one^md di prouincid ,come ve~ 
dreteXonciofia co/a che il perfuadere non fia parte di compii* 

2 mento > 
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mento, ma dÌnego7^o,come à Juo luogo poi fi dirà. La differen- 
za dunque o chiari fi 'ima ,ejr realtftma t ni per oche tutte le co~ 
fi, che s'imprendono à perfuadere^o ri/guardalo il no/Ir o bene y 
ilnoUro tnterejfe , o quitto dilla per fona con cui trattiamo . o 
r*uno , ejr i 'altro infime . Se fi tratta del nifiro folo, o del no- 
Jlro in compagnia dell amico, fifa lettera di negozio , la quale 
ha per oggetto il ben proprio* pubblico j pria a io poi che l com 
mune in lettera dt negozio fi cerca femprenon per ben dell'» 
amico >m a per ben proprio, ma Ce fi tratta del filo ben dell'ami- 
co fen^altra parte ha/ter ci del nostro^ he la carità ^jr de fide* 
rio dell'altrui bene fi fa Cvfficio che bora babbi am per le ma- 
ni ,d efortare à co fa buona l'amico, Dunque la lettera e fior tato 
ria non ha altro fine , che di per fu ade re alcuna co fa gtoueuole 
ali amico no Uro, che non importi à noi altro ben, altro com off 
€ he l bene ejr comodo dell'amico . .Quali fien quelli beni fi e di 
fipra detto à bastanza. la felicità , la ver tu » la fanità , le ri- 
cbeT^ze , gli amici , le parenteUe le adhcrenze, ifauori gli ap • 
poggi le fruii u , le protezzioni di gran perfine Ja reputazio- 
ne t rhonore , ejr gli h onori la dottrina la nobiltà. Dalle qua- 
li in duo modi fi pofiono trarre i luoghi da efortareS uno e dalla 
natura , ejr bontà della co fa infeflefia , l'altra dalla relazione 
che h abbia con la per fona che fi vuol efortare. Le firn pio mi fa 
rà intendere. Volendo perfuadere all'amico che fi faccia dot- 
tore pojfo dir tutti i comodi 9 ejr tutti i beni che dall' cjfer Dot- 
tore fogli on venire j la gloria del fa pere , il pregio de letterati, 
ejr quefii tutti fon luoghi della co fa per fe fola confiderai a , ma 
fi potefsi poi anche dire che cotefia dignità e fiata fempre nella 
famiglia di lui, & eh' e quafi bere dit aria di cafa fua ejr che non 
de moftrare d'ejfer da meno de fuoi maggiori j quali ha più lo- 
fio da vincere , che pareggi are, ejr altre fimi liquefi farebbon 
luoghi tratti dalla retatone che la per fona fo cofa dell'amico 
hauefi i con quell'honore à che fi vuol efortare . Dalla perfona 
noftra fi può eziandio trouar modi at tifimi à perfuadere San 

tic a 
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tic A amìcìx»ìa , il continuato amore , i molti vffici , ó frutti 
fatti y i configli altre volte gtoueuoli , éfiprA tutto t autori- 
tà fi ui può efere, fer cloche queftafA grandtfsimA imprefiio- 
ne,& 1*°*° nell'Animo di chi fi vuol per fodere, à cui par qua- 
fidi far co fu mcn che honesla , & men che ragionevole , à non 
f*r quello che caro>& fedele, & autor enoie amico gli per fuade 
nonfcnz,A qualche fofpetto chefire^ndofiilfuo confegUoyPof 
/afdegnarfi& mane Argii pofcÌA Àbifogni . & pero cht fitbem 
maneggiar qtefto ferri dell'Autorità , oltre che fi* U lettera 
molto belU,& molto efficace ; configutfie poi anche aj] ai di 
leggieri quel eh 'egli vuole . Ha la noHra anima appetitiua 
due parti l'vna concuptfitbile ,& l'altra ir afctbtle . fontane 
di tutti i deftderi dell' huomo . In quella prima ft anno ipiu te- 

neri , e i più rtmejsi come fino quei deUA carne 5 «ti* 

godere 3 ejr dell'ozio . nella feconda fiancano i più eleuatiy ipik 
forti , & come dice il mio buon C afa i più guerrieri , e fimo fi , 
come-quei de gli honori , delle grandette , ejr dtlt att tutta . 
Btfogna dunque chi vuol perfuadere alcuna co fa all'amico ve 
dere di qual affetto partecipi & lacofa ,ejr la perfonachefi 
vuolefirtare.fi nell'affetto s'accordano , ih aura poca fatica, 
ma fi contraftano , come farebbe à dire che fi voleffe efortart 
alle no%zc alcun Giouane^che foffe d'animo ambi\iofi <jr Guer 
riero btfogna toccar i tafii della concupi fi ibile, & lafiiarquel 
li dell'ir afe ibi le, non traendo mai luoghi ne dalla gloriarne dal- 
Chonore,ma dalla vita , ma dalla cafa^ dalla progenie , dal 
J angue dal naturai defiderio , dall'ozio . 
Nec dulces nacos , Vcncris , nec premia noris. 

Biffe la fior ella à Bidone . Per lo contrario vliffe volendo 
sf eminare l effeminato Acchille ch'era infrA le Vergini afiofi, 
fidare nella tromba per eccitarlo > & poi gli figgtunfe 
Tibi fc peritura referuant. . . . Pcrgama 

Refi a vna fola cofa , & fi fine, che ci btfogna eficr molto di* 
fere ti nel pajfitr quefi'vffcio per non mofirarc che ci vogliam 

far 
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far dei M de/fri e dei con/efori ; mafiimamente con certi inti- 
gni fchtut, &prefumentidtfemedefimi , à cui pare che quefii 
-uff ci non fi facciano fen^a ingiuria, comefii * cotcfiomodo 
fi trattino da fanciulli^ pero vada circonfiettifiimo chi de 
far lettera di talforte^icordandofempre con »ran mode ìli a 9 
& medicando la for^a & taut tonta con la lode , col protei?* 
di non pregiudicare alla prudenza del con figliato, & altri ter 
mini cefi fatti : Et con quefto facciamo fine aH efame della fi* 
condafihiera.ouefiete Signor Venterò? V E N. Sonbenqui 
molto pronto con lamia eterogenea tetrarchia . CONT. 
Et come eterogenea? VEN. Perche ci fon de ricchi & de'~ 
pouuert. Cqnt. Nonintendo. VEN. I ricchi donano, 
"pouers/i raccomandane; CONT. Or n'intendo, maque 
vojtrt donatori hanpiu vifo di cambiatori , i dir ni il vero . 
VEN. Non più di grazia chel Signor Zeno ci fa il vifo dal- 
l'armi . // mio primo e il raccomandare . CONT. Non 
credo che quefto complimento ceda à ucr un Altro nelteffer frc« 
quente & nobile . Per mia fe fto per dire che i duo terzi dette 
lettere vfjiciofe che fi frittone da per tutto, fien occupati dalle 
lettere di raccomandazioni^ in modo che altri mai non potreb- 
be pen farne tanto con Carte , che molto più dalTvfo , & dalle 
penne de valenti hnomini non fia flato già pofto in pratica, Et 
pero noi lafciando la moltitudine de i concetti che può vedere 
ognvno affai ageuolmente da fe nelle lettere che fon fuori,an- 
drem fecondo cf/abbiam promejfo fcegltendo alcune poche r ego 
le men vulgari & ptu foftantiali della proposla materia \ che 
pojfano feruire al noftro bt fogno . Fifando dunque gli occhi 
nella natura di lui ,àme pur di vedere che altro non fia rac- 
comandare alla finc y che unuolerfì [caricar d'un gran pefo che 
shabbia addofio y ejr non fi pojfa regger e^per porlofopra dell'ai* 
truifpaUeJòpra l'altrui cofcienza 3 fopra l 'altrui autoritaria- 
rit à*, & bontà : VEN. Il paragone certo mi par beUifsimo t 
& molto proprio . CONT. Et che altro vogliam noi fare 

quando 
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quando raccomandiamo, fi non pr oc curar e chel noftro amico* 
0 padrone a guifa £ Ercole , che fi pofe ì fofiener ilpefo et At - 
tante . fot t entri à portar quella fama che lenoftre priuAtc & 
deb bolt for^e non pofibno [offerire f che altro cerchi amo noi fi» 
nalmente fienon che la perfona ricercata , fi vefia del noftro 
affetto , habbia la medefima inclinazione, la medefima filleci 
t udì ne, il mede fimo amore che habbiam noi verfo la cofa rac . 
comandata ? & non la reputi meno fiua di quello che nofira la 
Jlimiam noi ? certamente fe fi confedera bene qui Ha la for\a 
di qnefi'vfficio , chi fa trottar maniera di perfuad(r all'ami- 
co, che fi dtffonga £ affezionar fi tanto alla caufa nofira quan- 
to pam noi , ha fatto tutto quello chen ciò fi deue poiché delle 
tre cofe che fan bifogno, à chi raccomanda ,faper , poter , & 
voler e Je due prime fi prefuppongano nel richiefio ; altramente 
non farebbe richiefio . in modo che altro non fidifidera in lui 
che'l volere 5 é* quefto el chiodo che ci bifogna battere in que- 
fitvfficio-) il quale coloro che din t dono in raccomandazione di 
cofe& raccomanda^ion di perfine, pare a me che non la mon- 
dane poiché tutte le cefi raccomandate fon per fcrui^io delle 
perfine ; ne cofa fi raccomanda che non habbia il fio intereffa 
to\ ne mai fi raccomanda perfona che qualche cofa non cere hi. 
Ben e vero , che'n qualche lettera apparifee più la cofa , en 
qualcun* altra più la perfona. Puofsi per mio giudicio diflin- 
cruore co più ragion leper fine, dicedo che noi alcuna volt a rac 
comandiamo noi fiofei, & alcun altra t amico , benché confide- 
randofi rettamente \ potrebbe dir fi che la raccomandazione 
fofie una filatoi che nel fare un* cotale ufficio la perfona rac- 
comandata diuentacofa ; ó 1 chi raccomanda entra in luogo 
della perfona raccomandata . Et di ciò ne pub efiere chiari fi- 
tno argomento y che'l richiefio non conofee per l'ordinario la per 
fona raccomandata, ma fi muouefolo àgiouarle per far ferui- 
%i$ al richiedente eh* egli ama, che gli e caro & à cui de fiderà 
•gni fi ddi sfattone , ogni bene . VEN. Cotefia non è cofafie- 
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con do me che ritieni >uor rei più tofiofaperefiefia la raccoman* 
dazione propria Cr d'altrui p affano differenze et alcun ri (te- 
tto . CO NT. P affano fen^a fallo ,($- s 'altra non ne ne foffe , 
quefta certo difimular non fi può , che nella fatta per noi non 
fo 'fs tanto lodar noifiefi , ma nella fatta per altrui la loda j } 
molto connencuole ^& ordinaria . Or quattro fino i fonti da 
deriuar t me^zi atti à raccomandare . La per fona richiefia , 
la richiedente , la raccomandata , & la cofa per cui lamico fi 
raccomanda . JQuanto alla prima la fu a bontà } la fu a corte fé 
natura , li fua grandezzata fua autforità , la fama della fu a 
beneficenza . guanto alla feconda l'antica amicizia, l'cffer - 
. uanza Ja confidenza Jafiperanza che noi habbtam nel rtchie 
fio y la grandezza degli obltghi ver fio la per fin a raccomanda- 
ta , // defiderio ch'habbiamo deffer li grati , ejr di far per lui , 
quel ch'egli ha fatto per noi , & cofe fimtli. guanto al terzo 9 
t fu ei meritici fiuo ualoreja fua gratitudine , la fperan^a eh'" 
egli ha , la particolare inclinatone , & divozione ver/o l ri- 
chiedo, guanto alla quarta & vlttma . la cofa gititi a , hone- 
fia, non malageuole^ di gran fama ) di molta importanza ,da 
far grand h onore à chi la protegge , grand'vtile à chi la dif- 
fende gommine uta^fauorit a t incamminata co'l nome fiotto L'- 
ombra , co'l fauoregia del richiefio. le quali cofe uorrano effer 
fecondo 7 // /olito auuertimento portate co'l decoro delle per fi - 
ne. auuertimento che no» accade più replicare poiché fi prefitp 
pone fempre, ejr di fio pr a fe n'è trattato a ba/fan^a. Per chiù - 
fa di detta lettera ci offeriremo in ricogni^ton dell'obbligo no - 
ftro , promettendo di hauer eterna memoria del bene ffeio . Et 
finalmente per fùggellar quefio ufficio dobbiamo in ciò riporre 
ogni fi udio ogni tndnfiria,che la per fona richieda fia dolcemen 
te sformata a prender la prottezione che fi defidera; per obbli- 
go dhonore più che d amor e. per intereffe proprio, più che d'ai 
trui , di fi fatta maniera che redi perfuafa di douer perder di 
riputazione , ò dt credito preffol mondo } ò preffo gli amici 7 fi 

non 
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non folonon f rende il caria di protegerla, ma quel chcmpor- 
U,fe non la impugna fe non la uincefc non la porta à quel fine, 
che fi Jfera dalla fra grazia , dalla fra grande\z,a,dal pio fa- 
more. Intendete Stgaor Venterò? V E N. Intendo^ mi p a. 
re , che quello primo h abbi a h attuto già il fuo doucrc à buona 
mifura . volete voi ch'io porti il fecondo > C 0 NT. Come ut 
piace . V E N. Ec col tutto corte/è^ & tutto pieno di genti- 
Uzza , fi come quegli che non fa altro , che prefentare. 
CO NT. £>ucfto e quello che dall'ufficio del prefentare vi pa- 
rea ricco , gr non fo fe ftppiate che hogft chi più ha dona me - 
no. VEN. Che fo io . chentendo le cofe come dourebbon ef 
fer , & non c omelie fono . CO N T. J^uefio dunque che noi 
habbiam per le mani e vn rampollo di quel celio fi nobile del do 
nare che e quafifecco. Et perche conofeiate l'eccellenza della 
ver tu chel produjfe , hauete à fapere che fi come dicono i me. 
dici non e fer alimento di forte alcuna > che operi e fi conucr- 
tainfojlanza più prontamente del uino ; co fi non è me^zo , o 
argomento , o tefiimonian\a fo frumento da conferuar rami - 
cizia ,più pronto , & più efficace & più nobile del donare . & 
la cagton è quefta perche l donare accrefee l'amore . VEN. 
Di chi riceue s'intende . CO NT. Et di chi dà niente meno, 
che fe nelCuncrefceJfcé-iftcmaJfe ne/i altro non durerrebbe . 
VEN. Fate di grafia che m pari quefio bel p affo, ch'idi vo - 
gito far coftar caro à perfine chel pagheran ben bene. ZEN. 
Deh non glieldite , che et o potrebbe recar incomodo vniucr- 
fale y fo ben io quel ch'egli vuol inferire. CO NT. Gilè dab 
bene il Signor Venterò ,nc fene feruirà fe non nobilmente . 
JdO R. Signor Cenfore haggiate pur pazienza , che fiam più 
d'uno che vuol faperlo. ZEN. Éfarem più di duo non fi fini 
fccUfefta. CO NT. Ou * attendete come 'l donare facci al 'a* 
mare . Non è egli uero che dal conofeer d'effer amato fi difpone 
ad amare ì VEN. É uerisfimo . CO NT. Non è egli aU 
tufi ucrocbeH donare e fegno d'amare? VEN. Et quello 

R ancora 
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ancora non può negar fi . c ON T. Ecco l'amore in colui che 
riceue , // qual s'auuan^a per cagion di quel dono che gli da 
fegno d efier amato . V E N. O' fina qui ne fiapcu anch' le- 
tamo. C O NT. f>uant 'alf altro, non è egli mero che'/ creder 
d'ejfer amatole potè ntis fimo me^zo da far che s'ami? V EN+ 
Certisfim o , Et chi dona non de credere che quel dono che fa r 
fi a me^zo potentis fimo da difporre chi riceue adamarlo ? 
V E iV . An%4 per altro non fi de credere eh' egli doni . 
C 0 NT. Ecco dunque f amore in colui che dà } tl qualsau- 
uan\a per la credi n\a, che per mc7£o del dono gli fi fa affai 
fin certa di douer efier amato . V EN. Et quanto il dono e 
maggiore , tanto e maggior la credenza di douer t fiere riama- 
to, che fa l'amore . M 0 fi. o" quella non era già da tacer Si- 
gnor Zeno • ZEN. Certo no . quanto l'ho cara . C 0 NT. 
or quefio finfo non può cader in animo auarojn animo tenace j 
che non fa che fi a carità. Et pur che fia temuto non fi cura a" efi 
fcr amato ,priuo d' human ità,c he ha perduto qttelgt. fio che la 
natura dona ad ogni fpirito nobile^ pellegrino di henefficar, 
di gicuar , di far acqui fio de cuori . Noi finte no , pere ice he 
t au ari zi a glie l'ha mortificato , glie Iha inno lato . Hor que- 
fie cofe che aueteintefe fino le vtfeere dell'ufficio , che et Ha 
auuat.ti. il pr e fintar non e altro che dar un'fègno d'amore 7 
vnprouocar £ amico ad amare ,vn 'pegno di douer efier amato? 
-poi che fi mofira d'amare. V EN. Et in che cofa è egli diffe- 
rente dal dedicare? CONT. Ciò che fi dedica fi prefenta , 
ma ciò che fi prefenta non fi dedica Ja dedicazione e prefa hog 
gidi propriamente e particolarmente ^per chi prefenta opra 
d'ingegno , per Ignorare > ty efier honorato,Ma ti prefentare 
fi stende ad ogni altra cofa get, era In. ente di qua! fi voglia for- 
te ch'altrui fi deni . ejr e gran dtficren^acome vedrete tra 7 
una, (jr l altra forma di lettera. Et per venir à queslo. *£>nal 
fia il fine l' battete intefifor intendeteci me\zi da configuriti 
4 quali hanno tre captala perfona à cui fi da quella che dà 
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la cofa che fi preferita . £>u trito alla prima commendando U 
fua virtù, la fu a magnanimità , guanto alla feconda moftran 
do la noflra affezionerà feruitù,il defiderio della fua grafia ; 
*/ noftro obbligo , le for\e inferiori alfobbligo y al dcfiderio y & 
cofe tali faranno ottimi me\zi da difpor 7 'animo ,cui fi dona à 
benignamente riceuere . guanto alla cofa donata fiufiar la, 
debbolc\za del dono j [coprir in lui alcuna conformità che ci 
dia occafionedi lodar la per fona à cui fi prefenta ,mosìrar- 
quanto fi può ch'ella fa data per fin d'amore ,fenza intereffe.o 
intensione di ricompenfa , che ferita per memoria , per pegno, 
per te /limonio per arra , per iftattco , o per altra fimilcofa fe - 
e ondo la qualità del pr e finte. Et tanto bafit del pr e fintare y 
fe altro nonu accade Signor Veniero. V E N. Niente altro % 
ejr pero vengo col fuo compagno . C O NT. La voce de die a- 
re 0 del tutto latin a jh e propriamente figni fica confecrare , & 
fare alcuna cofa , o luogo, o dificio rclligtofio . Noi l'ufitr piamo 
in quel fin fio che i latini chiamano nuncuparcjhe vuol dir no- 
minare , e cotali lettere chiaman nuncupatorie , forfè in quel 
fenfo con che diceuano nuncupare voti. m ,per fare vnvoto y o 
come diceuano nuncupare tefiamentum.quafi fi a co fi la per fo- 
na à cui fi dedica nuncupata dallo firittor eccome Iherede fi di 
ce a nuncupato quand'era con la viua voce nomato dal te flato 
rejomunque la cofa fia dedicatorie fi chiamano quelle lettere, 
con le quali noi pr e finti amo & qua fi à qualche deità confecrid 
mo l'opera noflra . il qual cofiume e antichi fimo . Catullo 
dedichi fiuoi ver fi 'à Cornelio Nepote Marziale à Domi- 
ziano. <£>uejlo è quel complimento che più d'ogrì altra dà luo- 
go honeslo alla lo dedico honefto, perche negli altri bt fogna di fi 
mutarla, ma in quefio no,fjr e per ciò differente dal pr e fintare 
doue la lode vuol occultar fi . Ma perche egli non e finalmente 
altro che un dono , non ha diuerfo fine dal precedente , cioè di 
difpor re quella per fona à cui fi dcdicajhe riceua benignamen- 
te la cofa data. Et perche fono alcuni ,chc ne fanno mercatan- 
ti* l 
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%ia fi come quelli che non hanno altro oggetto ,ctit£ttc celiar e al- 
le borfe. Gwlhunc cnim dice Orazio > nummum in loculos 
dimicccrc.£/ molte volte fi la/ciano trafpor tare fi (conciarne* 
te dal difiderio del guadagno che no'lpoffono afe onderei rjr fo- 
co manca che non fi lafcin intendere :fi apertamente motteg- 
giano y dt quefii tali , ejr di colali lettere perche he elle non fono 
di complimento , non intendo di fauellare . an^i il primo pre • 
c etto che'n quefio di dami intende è che tanto più fiudio fi pon 
ga nel fuggire un c 6 fi fatto fofpetto quanto e più frequente /'- 
'ufo in contrario, il qual vfo ha talmente auutlito lo fcriuer di 
quefio modo , ejr talmente adombrati non diro i Prencipi , ma 
eziandio i perfonaggi dimoilo minor affare , i quali fi fa la 
trefea , che le dedicatorie fon fatte qua fi mendicatone . Ne 
fono niente nteglio vedute di quel che foglian ejfer per l'ordi- 
nario le cedole > o i libelli , o altre fi fatte noiofe carte y e impor- 
tune »fugga fi dunque quanto mai più fi pub ogni parola , che 
pur tantino poffa accennare un tal fine, untai pcn fiero del ca- 
fo nojlro , & poi nel re Ho fi feguano levefiiggra che noi hab- 
biam mostrate nel precedente, che feruiranno ottimamente 
per condurci à quel fine che noi vogliamole non in quella par» 
te che / appartiene alla lode come habbiam detto .della quale 
mi refi a diruifhc quefta occupa della lettera poco meno che le 
due partijna con dtuerfo modo pero. Nella perfona a cui fi fa 
la dedicazione quanto la loda e più particolare della fua cafa , 
perfona ,fangue , ver tu , tanto è più bella , & più accomodata 
a dijporre l animo fio . ma nell'opera che fi dedica btfogna al- 
lontanar fi dal dir i particolari di lei j per non cadere nel fior* 
didifsimo vizio di lodar fe medefimojna puofsi bene lodar o U 
feien^a , o la facoltà in generale fe non fe alcuno che dedichi 
non le proprietà l'altrui opere , può non l'opera filo ma anche 
l'autore fi .fio lodar con buona cofiten za. V E N. Et quefia 
lode come vuol efifer fatta ? CONT. Tutt'hoggi non mi fa» 
r ebbe js iovivolcfsi dir intorno ali "artificio della lode tutto 
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quel che fi tuo , per ciac he quefto farebbe vfficio di retore. Md 
nrìqnerouitn foche parole cofi ben la fosìan^a di molte cofe, 
ch'ella potrà ferutr ut a quell' vfficio che noi cerchamo , rimet- 
tendosi* poi nel refio altoccean delCarte che è la Retorica da lo* 
de non è altro che la vertute & l'operatone amplificata , c toc 
f atta grande con le parole ,& conia forza dell'arte w modo 
che vii eccefsiui figge tti malamente lodar fi pofstno fi come 
quei che fuperan l'arte vo darmene vnefimpio fecondo che mi 
pare molto à prop ofito, per esimer ui , & porre innanzi agli 
occhi Cornelia } fatta . Prendete voi quel diletto , che prendo 
io molte volte di fi n tir in San Marco ti choro della noftra Cap 
pellami voci tanto canore di concerto fi ben vnite , d'armonia 
fi foanc? VEN. guani alcun altro che capiti in quella Chic 
fa, efjenef io della mufica più di quello che dir fi po fa amici f si 
mo. CO NT. Or mi piace. Hauete uoi notato quando que - 
contrabbafi intonano un canto fermo \fipra del quale tutto l 
refio del Choro va f accendo fi her^i di contrappunti in canto 
f turato fi graffi? VEN. Come fi hofentito ì non è mufi- 
ca che più di quella mi vada a uerfo. CO NT. Immagina- 
tem che la lode fia quella mufica . 1 fatti o le uertu che fi tol- 
gano à celebrare s'affomigliano à quelle poche note di canto 
fermo ; & fino anch' efii la bafè che'n ogni lode fi pr espongo- 
no ; & fi come quelle fimplici note de t contrabbafsi nonpoffo- 
no far mufica da per fi , cofiil racconto dei foli fatti & delle 
fole uertu non fan la lode . Gli ornamenti,! 'amplificazioni, le 
circonilanze aggrandite, fono que' contrappunti di canto figu- 
rato, che f annoì 'altre uoci & nella gui fa che queft e cagionano 
il lor concento nella mede firn a quelle cagionano l'armonia del- 
la lode. VEN. Per mia fe ch'io non utdi un peT&o fa fimili- 
tudtne , che tanto mi piaceffe , o quanto è bella . CO NT. I 
fatti dunque fon prefiippofii,& che fia uerofono comuni ezian 
dio à coloro che di biafmarli fi proponeffero . Come farebbe a 
dire che Sebafiian Vernerò fia fiato Captan generale dilla Re- 
pubblica 
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pubblica noftra nel fatto <f arme eli Lepanto. Sjtejlo c y l fatto 
che da fa chiunque non fapejfe altro potrebbeffer fògge tto di 
èia fintare non meno che di lodare . £u^al e la lode ? le circon- 
dante del fatto y in tempo pericolo fo , in luogo malageuole > in 
mar hoftile , in vento contrario , con gran nemico , con che 
cuore con che prudenza j con che fortezza , di qualetà , confi- 
cratofi ai tt ima per la patria f co'l testimonio del /àngue fparfo , 
autor della uittoria, & padre della patria . Et quelli fon tut • 
// luoghi ciaf un de quali fi pub multiplicare in infinito. Et per 
che non mi re fi a che altro ricordami di quejt" ufficio fe ui pia* 
ce che noi pa fidino all'ultimo uofiro Signor Venieroio natte» 
do. V E N. Et io fon qui pronti fimo ad ubbidir ui. Ma quefio 
e tutto diuerfo da iprecedenti j quali sludi an nel dare,cr que* 
fio nel richiedere. CON T. E uenuto in mal tempo. V E N. 
Io me'n auueggo fi male e egli in amefe . Ma ditemi Signor Ze- 
no per vitauofira, uoi che v'intendete fi bene dififionomia y che 
vogliondir quelle orecchiacele// egli ha fi tughe j ejr fi cotraff* 
tefZEN.tì quelle no fon orecchie? VEN.Et che fon elle? ZEN. 
No uedete selle fin borfe?V E N.Et come ? fi pogono all'orecchi 
dunj, le borfe ? Z E N. Gran marauiglia certo . ancor non 
fapete che le belle parole fon le monete che hoggi corrono ì 
C ON T. Et ben Signor Cenfore . che di refi e del cafo no/Ir o , 
fe cicallafimo à quefio modo . ZEN. Ha ragione il Signor 
Contarini.vofetc pa\z,t ' >& fate impalar gli altri. CONT. 
J^uefio vfficio del domandare vuoleffer maneggiato con gran 
deftreT^u. y E N. d quefio credo fenz? altro . Ma prima vo 
reifàperc. com'egli fi difiingua dagli altri, tra quali ejr lui mi 
par vedere gran forni glian\a come cercar l'ami fi a , efori are, 
raccomandare , che fono tutte petizioni per dirlo alla latina. 
C ONT. lo ui diro , è nero che'n tutti que's'addimanda , ma, 
non cofa , che se fionda ad altro che a parole , vffici , grafia , 
fauorijprote^zioniy & Jsmili y ma in quefio fi domandano fat- 
ti, òrfiruify che altri non fuolfare fen^a incomodo , ofenz* 
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fornì dello nt ere fife ^& fero re f lieo che bt fogna fonarlo eoa 
gran frudenza, Auuertendoui nondimeno che anche quejìo ha 
limitata materia, poi che fon molte cofe di tanto pefo , che non 
fofifon cadere fot to nome, ne hauer vifo di comflimento . come 
il richiedere gran fomma di danari , o altra cofa gettante d 
gran traffico , à gran maneggio , come farebbe che sajfccuri 
qualche contratto , o s'entri mallcuadore di qualche credito , 
0 altro , finalmente di grand" a jf are ,percioche cotali richiefie 
fon da negozio ; ne per effe ficomfle fcr dirlo alla fpagnuola ; 
ma fi tratta > Ne per degne di quefto luogo riconofeo le polle ci, 
0 lettere di coloro, che vanda quefto^ & da quell'altro pittoc- 
cando hoggi uno feudo, & di man due , conci o/i a cofa che (falua 
la loro necefiità che no ha leggeji co fi fatti no fono degni d'tficr 
annoucrati tra complimenti . Credo che dalle cofe efclufe pof 
fiate aqeuolmente comprendere di qual natura fo conditone 
debbiano efier ttnclufe . gnclla mediocrità .quell'honefi à,quel- 
la dtfer elione , che tra nobili fi cofluma , rjr malageuolmente 
fi pub infegnare à chi nafte, o con troppa fronte o con poca di' 
fcr elione fi a quella che uigouerni . Il fine di quello vfficio 
e come quello delC oratore, & anche molto più incerto vorreb- 
be l'oratore di primo colpo perfuadere . ma queflo non è in fitai 
tn ano^ or pero gli basi a in quanto tale dt dir tutto quello che à 
ciò fare pub (fifer più accomodato . ejr cofi f accendo ha fornito 
tvfficio fuo. Non altr amenti chi chiede vorrebbe impetrare , 
ma poi che quello non è in fu a mano chiede almeno in quel ma 
do che gli par il migliore per confeguire ti fuo fine il modo e di- 
Jporre pervadendo la per fona richiesi a à contentar fi di far il 
hi fogno noslro . / luoghi da far quefto fon i me de fimi che negli 
altri fi fon veduti parlando dei richiedenti, la per fona richic~ 
fi a . nella quale s'è aura fempre à confederare le cir confante 
dell'età^ della profesfione dell 'inclinai ione , dei co/lumi , & fe- 
condo quelle In fintar gentilmente , èinfinuar in qui tt ani?/, o 
ilnofiro amore , H nojlro bifogno per quelle flrade , che la na* 

tura 
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tura ci mofira, o il co fi urne ci fegna > o il tempo , dr l' oc c a/Io» e 
ci mani fe fi a . la per fona nofira toccando accortamente le cofe 
fatte da noi per fruì zio fio , l'amicizia , la confidenza , /'/ fa 
fogno grande, laparticoìar dipendenza, dalla frac a fa, dal [ho 
nome , dall' ombra fra , La cofa che fi richiede , moftrando che 
fi a posfibile \ageuole ,giufia , honefia , non danno fa non perico- 
lo fa j dr cofcfimili . offerendo fi per frg^ello della richiefia , dr 
fin della lettera del mjdo che fi e detto di /òpra , dr che tr ala- 
fi io per fuggir quanto pojfo , dr quanto ci co nule ne lunghe^ 
Z* j & noia . Et co fi fiam venuti al fine d efaminar que do de- 
ci capi di complimenti , che ci fi no par ut i più principali , dr 
più ordinari, à quali migioua credere che tutti gli altri afiai 
comodamente , drbene pojfan ridurfi. Dopo lefaminaZion 
deconcettifegmta che noi par li am delle forme fecondo l'ordi- 
ne noslro . Per forme intendo le maniere dello [piegare vncon 
cetto più in vn'modo che in vn altro , o femplice , o figurato , 9 
proprio j o traslato in queftaguift . Voi non hauete memoria, 
di me quefto e una forma , dr quefia rie vn altra . Voi mi ha* 
uete pofio in obltuione , dr Cuna, dr l'altra e femplice , e/findo 
fatta di parole non figurate, ma proprie . Puosfi la mede/ima 
variare in molti altri modi , come . voi hauete perduto la me* 
morta di me,dr quefia forma e più figurata, perche fi (èrue del 
la uoce perduta la qual e traslata, ma è traslato affai dimefti 
co , Puosfi eziandio variare in altra maniera più figurata di 
quello modo , voi mi hauete /cancellato della uofira memoria , 
ouuero m hauete dato bando dalla voftra memoria ambedue 
metaforiche . Eccouidi quante forme vn fol concetto fi pub 
veli ire . Agli ornamenti delle quali feruono per lo più ( ma 
co debiti modi ) alcuni di fuc luoghi che colori retorici s* addi- 
man dano, i quali potendo efifer da ciafiheduno chefappiapur 
vripoco di lettere fenZa che io gli vada additando ageuolmen 
te trouati m tm ti i libri di Retori co fi greci, come latini , non 
prenderò fatica di recitarli e/fendo e s fi tanto volgari , che il 

dotto 
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detto li dtfpre\z,a , il mediocre li fa , e'I fen\a lettere non gli 
intende. ZEN. Et perche dicefi i uh dietim? CO NT. Per 
che di tutti non fide far capitale , parendomi che alia lettera 
non convengano le figure che feruano à i moti grandi dell'ora- 
tore , dr pero quelle vorrei che fi lafciaffero affatto . ZEN, 
Et perche co debbiti modi ? C 0 NT. Percioche anche quel, 
le che vi potranno capire voglion effer vfate modeftamente 

fenzafòlennità di parole , ey dtfenten\e > che fono proprie de 
dicitori . M 0 R. Ma fono ale uniche gli ornamenti btafiman 

Stello fcriuere : dr delle lettere, che fien piene di be' talenti , ejr 
di leggiadre viuc^ze non folnon tengono conto alcuno ,ma lct~ 
ter e fi udiate per di /prezzo le chiamano . che ne dite Voi Si- 
gnor Contarmi ? C O NT, Et io fon di parere che quefii ta- 
li fi credano d'hauer ben adombrata la debbole^za del Uro in 
gegno Spregiando come vili, dr come fconueneuoli quelle cofe y 
che esfi non fanno fare parendo loro d' effer in capitale co uà» 
le n tuo mini ,/èmpre che del non fare quel ch'altri fa al non vo • 
lere, & non al non fapere afiegnino la cagione . O quanto no - 
ientierifaprei da loro fe quelle di Cicerone , chiamate volpar- 
mente famigliari par loro pistole (l udiate .fe mi dtcefer di no, 
corner rei loro à richiedere , quale opera di quel famofo orato - 
re paia loro più fi udì at a di quelle pifiole . Più grandini* o^ra 
tti,ptù numero/è fono f or astoni, ma non più elaborate , ne più 
leggiadre . Più piene , più copio/è pofion ben effe re l'altre fu e 
opere, o di retorica o di filofofia, ma più pulite , dr più eulte di 
quelle pifiole non già mai . nelle quali oltre la purità della lin- 
gua eh' io non fo veder altroue maggiore ; fi veggon con arti fi- 
fe io mirabile tutti gli ornamenti, & tutte le figure ,dr più beU 
le^piu pregiate con tanta fobrietà ( quel che forfè non fi ve* 
de in alcun altra delle fu e opere ) cr con efpresfionc di termi- 
ni > & di parole tanto lignificanti , dr tanto efficaci , (/afta 
fi are la varietà de concetti. er -atti dalle mi nere moraltjdr con 
maniere di dire tanto à vfi di monete correnti^ *K orecchie 

S de' mi • 
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de* miglior i dtmefti che, (jr graziofe ^cbe fe quelle non foro et* 
fi (l udiate, fi pub ben dire con vcritir, e he M Tullio firifie af- 
fi: ?n e gito a enfi , che non fe à bello studio . V F N. i'.t gitile 
di Plinio per t acutezza , er vivacità loro tanto fintate. 
C ONT. Che Plinio ? vegganfi pure tutte quelle de* migliori 
greci , dr latini , cofifacri , come non ficrt ( nel qual numero 
■potrei eziandio collocar /' Apojlolo Pigolo fe e/nella come hab- 
biam detto altroue non fojfe dettatura divina ) fi troveranno 
per modo ricche di fentimentt ,ejr vaghe di dicitura^ he fitte 
fenza fu dio non firà chi le giudichi, fe non alcuni che mirano 
poco Ir.nge, i quali fi fi udì afferò i buoni libri ,fii re bbon quel- 
lo che ne dice il me de fimo Falereo che dianzi noi allegammo il 
quale faudlando control giudicio d At temone \ che copio le pi- 
stole d'yirifiorile.dtcc che lo lìti delle lettere vuol e fere ptu eie 
gante che non è quel del dialogo j & dopo hauer ciò prona to e on 
<un luo?o pnrd'Artfiotile^ce ne rende poi anche quefta bella rd 
gione,chc la lettera è come un pre finte > che fi manda alt ami- 
co fi come dianzi vi fi detto in altro propofto. quaftvoleffe 
dire ; fi come noi c'ingegniamo di adornare quanto pw fià pof- 
fibtle qucHa co fi, che noi doniamo-, co fi la lettera , chefifiriue 
per piacere air amico , per acquistare la grazia/ita >pcr con- 
fi marci la fra beniuolenza , non vuol efiere ìncnlta t ma ben 
guernita, & ornata ; Et nel vero chi ì colui* che vada per fi- 
na (mente à far alcuno vfft io di complimento, il q«al non c er- 
chi & negli atti, ejr nel fembi ante , & neUe parole (fio per dir 
ancora nellh abito) di farlo con quella maggiore aunenente^ 
%a con quella più diferet amaniera , che fia posfibile ? che s'aU 
tri per lo contrario nittn pen fiero hauendo di proceder c ongen 
tìle\za\ ne curando fi d'efier tenuto per huomo di coftumi inci- 
itili ; tratterà fenza grazia , fen^a creanza con atti uilt , & 
modi plebei, con uifio ruuid$ y & con parole fgraziatc y chi potrà 
fi ferir lo ? chi non andrà dt fibtto cdlpcnfiero à giudicarli 
d'animo cofi ro^zo,ccmc di ttifia ì Horfegli vffa della pre • 

fenza, 
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feniche fi fanno fen\a pen far ui>aman counto la leggiadri* 
l % auuenente\z,d, che dourà ejfer pofcia di quelli , che fi fanno 
con penfamenta ? E ben vero che bt fogna por mente di non 
ver far e come die end Safo il canestro, percioche i fiori fparfi di 
Iettano ejr gli ammajfatt confondono. Ne le lettere alfine fon 
poejìe , £ue fi a forte diferiuere vuol vaghete non mendtc d- 
te,wd naturali , che patan nate da fe , lontane dal fouuerchiu 
art ficto ejr dall' ambino fa , o~ affettata frequenza delle figu- 
re , le quali tolgono alla lettera la fua natia candiderà , in 
qutlla guifa chel troppo ghiaccio ne toglie ilgufto del uino.bab- 
biafi dunque cura d tifarle dtfcrctamcntc,fìcomc quelle che r* 
re color ifcono, & troppo fpefie imbrattano la fauella . E s dun - 
quo nana cofa il riprendere lo ftttdto nelle lettere y come quelle 
ebefono per teftimonio delmedefimo fai f reo le nere immagini 
de co fiumi , é" pero dice , chefifdccian morate, che vuol dir. 
tjperfe del costume . M OR. Mi par vedere chel S ignor Ze- 
no habbid una gran voglia di fapere quello che fia viue^za^ 
ZEN. £ N vero, o come fiete indouino . CO NT. Tanto piU 
volentieri mi sformerò di compiacer uene quanto più fin colo* 
ro , che ciò defiderandi fa per lo . VEN. Ter quefio dunque 
fenza'fofietto d importunami , anctiio volentieri vengo per 
eer^o ; C ONT. Le viue^ze che gioie chiamar fi pofiono tir 
grazie da qualcuno fon nominate ; rtefeono fuor di modo diffi- 
cili non meno da ejfer diffinite che da cjfer adoperate. Et quan 
tunquenon mi fouuengafcrìttore antico io moderno che fia ve- 
nuto al rifinito di dichiararci la lor natura,, io nondimeno da 
quelle pie trecche nho potuto raccore ne loro fritti, & inifpé* 
€ie dalia Retorica, dr Poetica d* Ariflotilc \mi sforzerò dtfab 
bri carne il meglio ch'io potrò la vera de f finizione ch'apporte- 
rà gran lume à questa materia. viue^za dunque s'io non m in 
ganno altro non è che una noni t a di confine euote%z,a > che per 
tnc^zo dcWequiuoco ,ejr del traslato nafee fra duéfoggètti di* 
uer/i.equiuoco intendo quella noce eòe nel f nono è ld mcdcfima> 

Si & 
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ejr nelfignificato diuerfa , come il cane che fi può prendere ér 
per L'animai terrejle , r$- per lofi gno del c telone he can fi chia- 
ma , t ras lato poi e una voce che per firn bianca di quella co fa > 
a cui e propria uien fra/por tata à fignificarne un'altra 5 à cut 
non e propria . Come la noce mie ter e, la qual e propria del me 
titore, s'accomoda alla morte, & fi dice ch'ella miete le ulte hu 
mane , per la fimilitudine e// è tra il cader dell' herba , che fi 
troncaci al cader dell' huomo che muore. Piacere etdifptacere 
no fon eglino termini dijferetiherto fi, &pure il Petrarca tré 
ti ola via a (accozzarli per mc%z>o dell' equi u oc o à quefto modo* 
Et ha fi eguale à le bellezze orgoglio 
Che di p accr altrui,par che le fpiaccia 

L'cquiuoco e in quel piacerebbe prefo nel fuo proprio figni* 
ficaio fauna co/a contraria deldtfptacere , ma prefo per meta» 
fora ,non filo non e contrario , ma è compagno , dr feguace • 
da che nafte la nouità , ctie madre del diletto , fiore Ila della 
tiiue^za. Gli occhi di Madonna Laura , ejr il Petrarca non foto 
fileno differentisfime cofe ? Non ha dubbio pure il me de firn* 
poeta à forza della prò por none eh' e nel traslato fa fe fleffo 
na me de firn a co fa con effo loro in quc/laguifa. 
Luci beate, è liete J 
Se non che'l veder voi ftcìTc ve tolto 
Ma quante volte à me vi riuolgete 
Conofccte in altrui quel che voi fete. 

il traslato è tolto da vn' ritratto, ejr U proporzione fi fa coft, 
quella ragione , che ha la cofa r a famigliata al fuo ritratto , lai 
me di firn a hanno gli occhi di madonna Laura al Petrarca , in 
sui fi vede la loro immagine . Et cofi tutte le altre , quanto fio- 
tto migliori, cr più acute, ejr più piccanti, tanto s'accofieranno* 
più alle regole della data , definizione . .Quinci atmiene , che 
le viuue^ze piacciono tanto . & la ragione e et Aristotile . 
(fendo naturalmente foauisfima cofa allo'ngegno human» 
Iti «tendere , & / 'apparare , come auuicne in quella novità di 

cofi 
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cofa conforme , che fi oppia inafpettatamente da duo /oggetti 
unto difformi , che p arcua imposfibile , che tra lor'fi trouajfe 
conformità. MOR.In fomma la filosofia penetra da per tutto, 
ma ditemi di grazia . è poi nec e far io che'n tutte le viue^ze 
fitruouino quelli termini ? CO NT. In tutte fen^alcun 
dubbio & benché* n molte non fi veggano ejprefsi , niente dime - 
no virtualmente vi fono ,& ui /intendono in quella gut fa, che 
noi trouiame nell'entimema retorico , o la maggiorerò la mino- 
re, 0 la conclufione che manca fola nelle parole, ma non nella ra 
gione dell'argomento , com'àfuo luogo poi ui diro & auuertite 
che gli cfempi da me recati fono pur i poetici . ma nelle lettere 
le utuezze uogliono effer condotte poco men figurate. Da quel- 
lo che se detto fi può comprendere che gli equiuoci, è i trarla ti 
fono le due colonne delle utuezze. Et s alcuna maddimandaf- 
fesche differenza e tra loro, direi ch'ogni traflato è ben equino 
co, ma ch'ogni equiuoco non e tra (lato : l* equiuoco } più nel fin* 
fo>il tra/lato nelle parole : l 'equiuoco è per necefsità > il traflato 
per vagheT^ad' equiuoco inganna./ 1 traflato diletta. V E N m 
Ma come può C equiuoco che produce Pofcurità^ cagionare Udì « 
letto ? CO NT. L' o/curo fi fa chiaro dalla conformità che 
nafee da duo [oggetti dtuerfi. Et e cofa fi diletteuole il veder À 
forza d ingegno vfeir da quella ambiguità la vaghcT^a^é" eui 
den^a per dir co fi del concetto, che V equiuoco fi pub chiamar il 
centro, nel quale pofa l'un pie delfefto/l tra flato la circonfe • 
ren za , per la quale cammina l'altro , & co fi d'ammendune fi 
forma la leggiadria che fi [ente nelle viue^e. Delle quali ba- 
ila hauer detto tanto ma fappiate che douendofi fcriuer di com 
plimentoper alcun per fonaggio, fi uuol ejfere molto parco , ejr 
molto guardingo nell 'adopr •arie , Spezialmente quando fi ferine 
à perfine di minor condizione, concio fia cofa che fi fatti orna - 
menti non contengano à quella grani tà , chenePrencipi fi r in- 
chiede. Ma non uorrei pero che s'haueffe una ftampaT^a per 
le manifattafempre adurimodo ì antica i uiz'\a ì languida , & 
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fcialacquata,che col prete/lo di decoro, cjr di granita è fiata a 
per non fa fere, o per non voler la fatua introdotta, cjr perfua 
fa da qualche duno . Et chi dubita che per cacciare il freddo , 
fattilatttra de* panni non è d'efien^a ì Non è alcuno pero par- 
lando di per fona ben coft untata , che non procuri di compari» 
re mas (imamente fi a genti Ih nomi ni con le ve Hi ben a/fittate y 
ejr ben monde \ ejr à cui f accendo l contrario non pare/fi di do- 
uer efier beffatolo almen tenuto per cofifiordido d'animo, come 
d'h abito. Et fi i Prencipi pongano tanto fiudio ncll' abbellir fi , 
cjr nel veftire leggiadramente y per non parere eziandio tra i 
minori di fi zotici , ejr ine tu ili ; quanto più nelle lettere , che 
fono i fi^ni dell' animo nelle qujlt\come dice il buon Falcreo 
fi conofiono i coftumi di chi le ferine ; dourebbon esfi per dili- 
genza, che i lorpenfieri^cjr coftumi fo/jero tanto più nobilmen 
te /piegati , quante* fi fono degli altri , & di /àngue più nobili \ 
cjr di fortuna maggiori ? Certamente ho io veduto fempre an 
dar attorno con molta lode alcune belle lettere d'h uomini tllu- 
fri , ejr farfene conftrua , come di gioie ejr prender fi da loro 
concetto nobile^ agni fa di quell'odore che uien da vefie,o altra, 
co/a fimilc profumata , che piace à tutti . Per lo contrario ho 
io fin/ ito far fi le beffe d'alcune anticaglie fi tocche \ft ccht \uol- 
gari, piene difforme ignobili dr fiauaganti , ejr quinci far fi 
concetto, che o non/i fàppia, o non fi curi , o non shabbia buon 
figretario . ciafeheduno de qua'dijfetti ci rende poco cari , ejr 
poco pregiati. Et quel chegioui l'acquifiar gli animi , cjr quel 
che poffano i complimenti per acqui/largii, ti dourebbon fitper 
coloro, che le parole fi iman fattori* ejr molte uolte le danno an- 
cor per mere e de. Et poi non bi fogna ingannarfi t i grandi fi pofi 
fon ben far temere , ma non amare y fe non fi rendono amabili. 
Or torniamo al noìlro propc/ito.fì può ben anche ne be' concet- 
ti firuare la dignità trottando forme di dire , ejr vivenze fiu* 
ut e 3 modelle , ejr velli te di venuftà, per modo che l'acutezza 
non offenda la grauità : maneggiandole con riguardo ,fi cbtn 

loro 
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loro fi finta non il ficcante del rifiato ,ma quel nino delgrec$ y 
che mai non fi [compagna dalla grandezza , ejr dalla maturi- 
ti . B.'/òjna primieramente trottar traslati modefii.ufiativi 
fini , nòbili : iduo /oggetti poco difim/li, la proporzione non /'- 
sforzata , ma naturale» i contrappofli , eh e non fuonino nelle 
voci .ma s'adombrino nel concetto, ti quale non fi riftringa nel 
P acuto y ma fi dilati nelgraue . Come fe qualche Prone èpe fir- 
mi ndofi molto dell'opera di perfòna priuata, ma ver tuo fa, che 
fina fog fletta non f offe, or volendo ficco ficufiar la fu a confidenza 
non v fer ebbe quella viueT^a fi bella del Petrarca . Ch'egli 
perdonaci* à fe m jdeftmo le fue colpe, percioche non comie* 
ne à perfinaggio grande paffiar di tanto i termini del decoro , 
ma diri il medefimo concetto con diuerfia maniera di quello 
modo rroppo fpeflò vi do raftidio,ui prego à perdonar- 
mi la confidenza , poi ch'ella nafee in gran parte dall'amo- 
reuolczza voftra uerfo di me. A quello modo fi verrà a rin- 
tuzzare Cacume della viueZ&a, & ella pur vi farà, e'I compii 
mento non farà languido, ejr do^zenale.Bafii uu concetto filò-, 
ejr una fòla viuc1£a } noìt conuenendo moltiplicarle in parole, 
ne in ornamentinone interviene la granita. Prendafi la foftan* 
Zf di quel? v/ficio, che fi uuol fare , ejr tteggafi che viite%za vi 
tuo capere, la quale non ripugni al decoro , ejr quella vada fior 
mando con gli auuertimenti poco fa det riconducendo con ter» 
mini di creanza che couengano alla condizione della per fona, 
ejr di chi ficriue ejr à cui fi ferine. Z EN.O s quanto volentieri 
fiapre io quefli termini. CON T. Alcuni ue ne diro per efiem- 
pio: ad vrìinferiore y ilbuon animo, la buona volontà, l'ottima 
dt/pofiZjoneJl difiderio delfino protei fuo bene, digiouarglt,di 
fargli cofit, che gli fia grata, furano i termini conueneuoli: ad 
vrì inferiore qualificato-, difiderio di far firttigio 9 di adoperar 
fi in co fa di fitta foddisfdZjone per fógno del buon'animo , 
ejr della [lima che fa di luì , delle fue uertìt , delle fue qua* 
Ittà ; ad vrì pari amor grande , fingplare affezione , di fide* 

rt9 
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rio 3 & obbligo di feriate , afpettdre , pregare , slimar fau$- 
re che gli comandi , cr Mitre di quo si a fior te : Se ad un maggio- 
re, feruitìt , ojferuan^a , hauer per grafia i fuoi comanda- 
menti j far profefsione d'ejferle feruidore. Se al fourano , di- 
nozione > vbidien^a , rjr ojfequio , attender ifuoi cenni, nut- 
rirne la grafia, fuppltcar che fi degni. Da i quali tutti fi pofi 
fono poi moltiplicar le forme della medeftma qualità , & va- 
riarle ne' modi fen&a alterare il decoro fecondo la felicità deU 
tinge gno che le maneggia . Il quale per mìo giù die io ,fi guar - 
derà di fempre vfare un modo di dire : imperoche quella slam' 
pa vien'à fafiidio, cr molte volte pafia in prouuerbio : batte z, • 
x,andofi la forma dello fcriuere dal nome dall'autore > che fi 
Jpejfo l'ha nella penna . Pongafi /opra tutto ogni posfibile dili- 
genza di non incorrere nella durerà, & neWofcuriùJiffetti 
in ogni/òr te di frittura noiofi,ma nelle lettere di complimento 
infopportabili : come quelle che an^i per dilettar e ^che per dar 
nota , o fatica fi mandano à gli amici . Facciafi la f due Ila per 
modo candida , che pofia intender fi da chi legge ,fìn%a incap- 
par colpo colpo in qualche difficoltà , che ne sforai à tornar in 
dietro , & rileggerlajne con tutto ciò fi pojfa ne anche intende- 
re , o refii dubbio di molti fentimenti, che puojric euer e qual fia 
il buono . V EN. Et come fi può egli fi hi far e cote fio vizio? 
CO NT. Vfando parole proprie & forme di dire che non hab 
biano dello mpuro, ne fieno vfitte diuerfamente dal lor diritto , 
& naturai fentimento . ejr ciò più che altroue fide auuertire 
ve' verbi , doue fia f azz,ione,e'n confìguen^a l'anima del con * 
cttto . che s'altri non fippiendo l'ufo leggitimo d'alcun' uerbo , 
l'accompagnerà o con cafi , o con auuerbi, o con altre particelle 
lontdnisfime ddl btionvfo , colui che legge, cr fa quel ch'egli 
vuol valere per l'ordinario ,fubito incefpa , & commi nei a à 
penfare quello che voglia dire y veggiendoi fuori dell v fio fio : 
tanto più/è quel verbo come ne' più intcruiene, potrà rie euer e 
alcuno equiuoco & fia foli to di fruir in molti propofi ti per trai 

flato* 
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flato . Di quo fi i errori fe ne veggono le migliaia per lonfnit$ 
numero di coloro , che fen\a ftudto fi credono et effer nati buoni 
maeftn . Si come dunque le /indiate non fino degne dt biafi- 
mo ; co fi le affettate fon viziofisfime .rjr pegola fauella in effe 
vuol effer pura y ma figurata . ZEN. ^efte paion due co fi 
incompatibtlt affai. CO NT. Paiono ma non fono . ejr molto 
bene ì accop plorano fe le forme del dire far an teffute di t ras la • 
// Uggitimi , & dtuenutigia fi dimettici , & tanti propri , chi 
h abitano di traslato ogni fembianz,a quafi perduta ; in modo 
che fieno p elle gr ini jton peregrini, come farebbe a dtre (per dar 
uene un* e/èmpio ) incamminar per buona ftrada vn'ncgozt'o 
quefto come vedete è un traslato prefi da camminanti ,ejr noto 
dimeno la forma è tanto frequente & ptr le bocche, Cr per to- 
rocchi di tutti cefi dtmeflica , che ha fembianza di propria . 
^ue fi d e ld nobili s firn a lo cupone dell' allegate piftolc tulliane. 
Et perche fempre non fi pub hauer le forme di quefta forte , & 
hi fogna por mano a t ras lati più nuoui \cr meno vfaet degli or* 
dinari-, pongafi molto fi u dio nel trafportdli da fonti noti, vici- 
ni, proporzionati, propri, non ofient non e/ìuri, che cofi faran 
gioie, che faranno rtf pender la uoftra lettera . Come fe fi vo* 
leffe raccomandar alcuna fua bt fogna, ciò molto leggiadramen- 
te farfi potrebbe dicendo d: appoggiarla all'autor uà di quel 
tale, & cofi la metafora fionderebbe da luogo fignific ante prò • 
prio , dr vicino . Et chi voleffè dir et uri negozio ch'andafie im 
nulla , pc trebbe vfar la metafora della febbre etica , & dt» 
re ih'egli andatTe morendo di febbre lenta , ò intifichifle. 
ìdO R. Et s alcuna fi prefentaffe per altro buona , ma anzi 
lontanata che rio che /haurà a fare ? CO NT. Sarà ottimo 
rimedio per non la perdere il con filar e la fua durezza con vna 
di quelle particelle che s'uccompagnan con la fimbtan^a \ ciò } 
à dir con uri come, v ri quafi uri poco meno, uria gutfi di ,àufo 
di, o altra di co tal fatta. ma quefto rade notte, pere toc he al poi 
e a più fi conuengono • H auras fi ancor et auuertire ah non far 
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/ tra/porti da cofe troppo grandi,® troppo magnifiche >il quitti 
vizio farebbe d* Affettatone grandi sfima Come fi dltridUe* 
fi per non lolcarc co'l picciolo mio legnetroil uaitifsima 
eie i uoftri meriti . nelle quali fu frequenta fimo con altre fu*. 
Ber minate iperboli l'Aretino à pare (apprejfo d'alchnt) san 
qxifìo nome , di quali he cofa . Sopratutto non s hanno da co** 
durre con apparato, ir giro di parole, ey molto meno d epiteti* 
V E JV. È* i paragoni fono eglino daufire^ h da rifiutare ? 
C O NT. Per la medcfhta ragione net ci dobbiamo guardar 
da lorOj ryfàrà bene ibe potendo esfi *apprcfcntarfi fi n § con; 
grande apparecchio, fi la fimo all' oratore. Et fe pur fi n,hauefi 
fi à prender alcttno^trat tifi alla dime fina , o rtftrtn»afi in una 
immagine con aUnna di quelle particelle* the dianzi fi fono dei 
te y ma ciò di rado per Li r agio ne.addo ita dì /opra . » A questo 
modo . Adoperatemi cheuoi mi trouertete à filila ckl poz- 
zo tanto p'ìi puro tempre* quanto più fforci tato . Btfògvd 
par inente af/tnerfi dal ^epUcar^tteUe voii. the di lignifica té 
fon le mede {ime ± ry fi ihiaman perciofinpnime > le quali come 
ne poeti fon t c Ihr^ e e qualche voluta di atort; Co fi nelle lei, 
tire per lo pih non fifteffono* fah ' finta affitta z,: une. come bel 
Uy vago , leggi. ideo t \Z E N\ Et gli aggiunti the fi chiamano 
epiteti * C O N T. Con gran riguardo > ey molta fibrie/àfi 
vogliono adoperare > come quelli che fanno d'orazione troppo 
fiie uaga^ey ornata di quello ciré conitene al nofiro propofifòyit 
pero no/% fi pongano molto in opera > fe non dove fin neceffari 
per Ceffi aee efpresfion del concetto , o dome per qualche' modo 
fe ne poffit cauare una qualche bella viuc\z>* Come i 1 uafttO 
corsele- ^tuo'porriai.tfìare^ ma chili ole li e farne ufèir.vno 
fi ber co che giojiaffèjtUa cattft , potrebbe aggiungerla grazio- 
la, er direofixX uoftro cortefe^ & efàiéfoà&xco.\ Cotìi pi- 
gio oa nomalo, porrne mi gioii* fpcrafkox/y**'* del parlare, 
the cireonlocu^jovifi chiamano daiatimk deferitimi f e oner, 
yt à le profp£opcjt+ fompUficatyni>& . 
A ti 1 poeti» 
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f\ieÌ<iyfi^èafiUnotbanditi, & dtfjfi più tofto chz fi faceti* 
giorno cì>e éte?\z ndl'oncftre appanna ^Aurora . / quali 
modi nelle nottetl&del meticcio con altre motte vaghezze p oc - 
fiche in *fu clipper A non' di/dicono, che farebbono in una lette- 
r'afcon:<enettoU , efy fuor di modo affettate . 2 Ì*»N\ Siff non 
e^deìfidcffèrìntUfi-ojo ut ri inviderei , che cofa miete inten - 
derepetenargid.'C'O'N f. Energia è nna diligente ; efi 
ficaie definitone jdye li cofè ci fa vedere t come fienài le hauefi 
fimo fa ti gli occhi \ deità quale patta nel terzo della Retorica 
A -ifioecle y ejr r efta fi fa cefi . Apten d o egl i n io p : ù potè • 
m la grandiftima bocca , col c^llo timo-gonfiato , & con 
gli ©echidi fuòco mandai* fuori la p i* hornl^i ftocé^el 
TftS\\&<*\t#AèuèbàfÌa4a^dirccfr^ 

ZT.m QfÙCnttnde. &ÌapVrfdfyvacomcfifa ? C Q'N T. 

induce àfdutflareàttuna per fona, còlie fe fìffe alla prefen - 
\a annero fida favella }erfiiBa à 'cofa inanimata , come fe fi 
ànejfe. Vditecjucitemùra fabbricare da kt!,cheindomart 
dan mercè perlui v NT*n póm*rif dunque noi ottener là ut 
tà dWfolo, per Opera del quale ne difendiamo rame mi- 
glia «a ? Dette iperboli Voglio che fi a detto il mede fimo ^le quo- 
ti qui non sadoprano fe non quando fé ne soglia far n afe ere 
<Vh* qualche fcher%o\ A qhefià modo . Empietelo , faz 'ate- 
lo , datali tutto'l mondo , & fe non fi contenta di quello ua 
da à quell'altro. Vedìtecome incidateli quello mondo 5 che 
farebbe fiata una i per bolo dtfipita^fi fa fiaporatisfima con to 
JihèrQ . Or ventai numero ci/e la terza condizione , del 
quale fi vuolprendere vnagrn cura, l'homi le, tjr i finir ttato no 
fi conitene ina molto meno il grande, & ni agni fi co A' intuito^ 
ro^zo//d^figgfpe,nia fofientato , ejr li fi tato e alt refi vi^o- 
fi\elegantc, putito, candido fi richiede non affettato . / per iòdi 
non fttn lunghi, non abbracciano clrcètiftan^a che non fia ne. 
ce (far ia, che tanto prenda delfefifio .quanto baffi a chtar amen 
pc (piegarlo; & tutto'l re fio rejrnttspcrcioche ti eie aliar e fuor 
m i V»Q w T 2 di 
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di prepofito, come che in ogni luogo ftcd male-, qui più eh e' n al- 
tra forse di fcriuere fi dtfdiceJ membri del periodo fieno vgud 
li spiani , fuc cinti , non confufi non intralciati : guardandoli 
quanto maggior mente fi può dal nerfo d'undici molto firn 
dalla rima : dal reldtiuo replicato-Ma que concorfi y ér fiacca* 
ture delle vocali > che fono dure . M 0 R. Potrebbefi egli ha- 
uere un* poco d'efempio delle cofech'auete dette? CO NT. 
Puosfi, ma auuertite che 7 luogo ch'io porterò a cafa fu a , non ì 
dif die enoie ^ come farebbe fi ne afa delle lettere s'adoprafie. Di 
ce il Boccaccio par laudo della pefiilen^a . La quale per ope- 
razion de'corpi fuperion^òperlenoftre inique opere da 
giuda ira di Dio à noftra correzzione mandata (opra i mor 
tali alquanti anni dauanti nelle parti orientali incommin- 
ciata quelle d'innumerabile quantità di uiuenti hauendo 
priuate fenzareftarcdWIuogo in un'altro continuandoli 
uerfo l'occidente mifcrabilmente s'era ampliata. Vedete 
quanto e lontano il verbo , sera ampliata da quel reldtiuo , U 
quale onde fi regge ,&ha principio la claufola ì J^ueflo per 
lettera ferebbe lungo periodo . Nel medefimo e/èmpio potete e» 
^iandio vedere quante circofianz,e iti fino , che fouuerchie fa» 
rebbono in vna Ut t era . lntralaciato e poi come quello che p* 
co didn^i fi legge nel medefimo autore . Nella egregia Città 
di fiorenza oltre ad ogni altra Italica bcllifsima., / quali m$ 
di in quell'opera non di/dicono . md nelle lettere fitrebbon vi- 
T^iofisfimi , & dnx,i fi direbbe . Nella Città di firenze bellif- 
funa oltre ad ogni altra i he fia in Italia . y EN. Et come 
fare sic fignor Contarmi d ridur quella claufola in forma tale y 
ch'alio fili della lettera conueniffe ? C ONT. Cotefio è trop- 
po Signor Veniero . lo ut ricordo chél Bac caccio e'I maefiro, 
VE N. Ne perciò gli fi toglie che tal non fia j non efiendo egli 
fiato feriti or di lettere^ ma di none He >c he maraviglie fi pofion 
dire . Son fatto fol curiofo d apprender la diuerfità degli siili 
nell'ufo d'una clan fila flejfa t che fecondo i f oggetti fi diuerfified. 

CONT. 
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CO N T. A qnefto modo creato che fi potrebbe ridurre . La 
quale coti operando i corpi celefti , è per dir meglio l'ira di 
Dio j di leuante ou'clla prima s accefe , palTata in Ponente 
Oi foceua ftrage grandisfima . Siete uoifoddisfaato ? V EN. 
fi fono. CO NT. Fr4 tutte l'altre uaghe&e , & quefia e la 
quarta conditone > che fi richiede 4 lettera vfficiofa , e molto 
principale l'efier te futa con filo contino/tato. 1 Cd fi fono in 
lei come piaghe, che troncano, & che dtfoluono quel continoti* 
tanto uago .facctdfidt concetto ndfeer concetto^ di cofa y cofd, 
in modo che paia una catend dd cdpo d piedi ben dnnoddtd. Al 
qudle artificio pr e (le ranno grdndtsfimd comodttd , gli oppofiti 
come fi fi forfè detto mal dt qualcuno t fi può continoudre . Da 
quefto tale ficee ben uoi diuerfo . reldtiui come, della natu- 
ra del Padre argomentate quella del fuo figliuolo ifimili.co 
me . quefte fono operazioni molto alla uita di che le fa fo- 
miglianti gli emergenti. Quinci nafee che non ui temetene 
ui difpregia conficutiui.mz non èmarauiglia,ciTendo la cor 
tcfia feguacc della ucrtù,& della nobiltà. Md gudrdefiche 
nel legare iun'coacetjo con Cdltro non fi replichi ne troppo fl- 
uente, ne troppo d'ppreffo la voce ftrumentdle il qualeja qua 
le,della quale con la quale . Nel qudl dtffettopdre dd dkum 
the troppo fpeflb cade ti Boccdccio. Et quando fi ri fronde a 
lettera che contenga più furi concetto , ueggaft diridur am- 
me dune fiotto qualche nnmerfialefi che dall'uno fi pof a pafiar , 
aWdltro fenìd guafìar il filo con mono capo . VEN. guefto 
aunert imeneo del filo mi pdr molto buono . & di grdnde or* 
ndmento.mdin quanto all'ordine delle cofie che regola de te. 
nerfi ì CO NT. ^uefi' ordine fi fa certo nelf oratore , che 
halepartidtfttnte ,6 'fecondo l arte dei retori collocai toma 
nelle lettere ufficio fe ciò non può fdrft,& è co/a uanisftma doto 
lerlerifiringere y & obbligare à ordine alcuno, potendo chi le 
ferine comminctar da qualcapo y & da qualcofa egli vuole, che 
tutto è buono jpur che quanto prima faccia pale fe la materia, 

che 
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che uuol trattare, non effendoa chi legge co fa ptMgrjfd> cfo 
fitperequel che de legger e. ér per questo la docilità in tutti gh 
fcrittori\ odtprofa fb dt nerfo e «era madre d 'attenzione . k 
M 0 R t A' ogni cofa eparUto fe non della lungcT^ajhc mi par 
di qualche importanza . C 0 A T. Dice il vero il Signor Ma 
re fini 3 concio/ia co/a che le lettere vf/teiofe non uogltan effe** 
molto lunghe) fi itme quelle ebecnm f no uhb libate à Ltngi^~a 
di cofe^che pongano in necesfita chi le ferine a paffar ( ttrmmi 
che richiedono t complimenti ', i quali (e vanno troppo w luugO\ 
riefiono affetsatifitms, cr pieni dognt dtffctto, Cr per* qnan \ 
t$ pia faranno il r in gatt faranno tanto migliori . Ma fumo. 
Hati a fi ai nel giardino jè tentpogin.d* rttrarfi w camera a ra^ 
gionar ìli èofetpuìt gratti , Al pero Signori * quando a uqì cofi 
pi acciaine altro 'più ni rc&rdrd*lni4re±paff*remóalU lette* 
re dincffiio che file al negherò noHroct refi ano ± M Q iff . Ai* 
fpoxyùte.per tutti Noi Signor -Zeno, pentitomi indo già tue* 
tt fìano fvddi'jfattifitmi del pafiatO) cr contenti ftmtdel futtt 
p&ì #v£*ftiv Mi Signor titolerò ne n ha\altrQthcàtrefio4 
ttà %itl{jm'MCfòrdQ\ VE N.^ÀMnznon reHerjtbne ih^a4re K fe\ 
nan j.iellj clr<Lz modefiia dei Signor Contarmi & U vofire fè- 
nere lèggr-Signot Cenfire non mi concedono, lo certo per quelle 
eoftttiefrfon dette, di quelle s hanno a dire fon annidi [limo dir 
venuta* •€ O N T. Prava che no)/ifctamo dt qui ito porto no 
drfiorrer alquanto* o ejfo vordcii'tireitneey del modo co'l qua 
le intendo di navigare in quejèo occeano del t.cgozio , nel quale 
infogna che noi mutiamo eynauigi, cr tramontana» cjrgoner- 
no . // tutti detto che le lettere vfficiofe fono come un pi e/ ir. te 
che fi manda all'amico , cr /ero rjt htedendofi in effe ut diro 
nne % ìtfta( the à belle gfòuaniijun sovvengano J.majihen^ofna- 
menti ,t he mt fono parntrpetlormgfa<{,z>n y & eiewrAff* rag 
guardewolt . • . Per quefio fu He parole chè fonale lor veÙtmenta 
n. i fon fermato affai lungamente y acci oc he eRe uadano nel co- 
/petto de gentili huemint^cofi leggiadre d'habitt> come fono piai 

(tu oli 
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'òeuoli di natura . Hòtmi anche detto che l'ufi appreffo gli aii- 
tuht non er atanto ve%z,ofò,fi come quelli che $ loro compiine - 
ii pajfauano con maniere pi k liberty & piti dimefiche > ejr p ero 
non haucndo e/si dt loro trattato fè non parcamente 3 alla 
sfuggita per dir cofi , noi battete veduto con quanta diligenza 
mi fia sfor mata dì andarvi \confiderando in ogni forte ^ufficio 
ejr La natura ,è i finiti modo ibe s'ba à tenere nel porli tn opra 
come contiene \ficurt firmo che le cofè dette da me , comunque 
elle fi fienosi» qual fi voglia antico , o moderno fcrittoreriofa - 
rebbon da uot trottate . Ora che noi pasfiamo à materia molto 
ptìe grati e y la ragien vuole cbf noi cerchiamo ancora Ir co/è co 
maggior cura che le parole y le quali cofè ancor che fieno cjr di 
qualità grande, & dt numero wfinhejutte pero in quanto al- 
l'ufo in quattro termini fi riftringontjomc à fitto lungo vi fi di- 
ra , ma q netti termini fon trattati fi dottamente da tutti i re- 
tori più ftmoji . cr /penalmente dal gran maejlro AriftotiU , 
che nòto fot mi parrebbe di far opera inf r ut tuo fa à dir ui quel- 
lo che uoi ftefsi ottimamente veder potete , ma di peccar aW- 
cor grauementCy o d'arroganaafe v ole fi in fonare *e di 'vani 
•tà>fè volefjt ridire le mede (ime cofi .che con tanto giudtcio ne- 
loro fritti et barila fiati h uomini tanto grandi, ma fs imamen 
te hauendo noi hoggi la Retorica d' AriHotile,che meglio di tut 
ti ce WnfegnV, trafportata fi bcne y ejr diligentemente nella fa 
nella, & latina dal Kiccobuono^cr uolgare dal Viccolomini jl/o 
f n uno etiandio medianamente introddottà ne può riceutr 
frutto grandis fimo Sarà dunque per quello , che vontendete , 
"vffitio mio di danti prima la'ntelligcn^a de i ter mini, poi d'a- 
primi alC ufo loro la fi rad a la ptù fitura , cr breueche dar fi 
foffa^ey finalmente fecondo' l fòhto, mio la fi battìi alcuni riardi 
non men nuovi the nciseffari ,dc% quali fèto credes'ì \ th' altro - 
uè potèfii bauerlty certamente non parler rei . Noi dunque per 
commi nciar 'metodicamente ,e (fendo il negoziò l'anima e l fon- 
damento di quefia parte > barbiamo à vedere > quel ch'egli fa 

impero- 
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imp croche dalla di/finizione di lui fi a tur ir anno come riuì ddl 
finte loro , & le parti , & le ragioni , e}* gli ammaestramenti 
ch'andtam cercando . Confider andato dunque la fu a natura a 
me pare che co fi pojfa diro deferiuerfi de (finir fi . Negozio e 
v nazione concernente intere ffc o pubblico^ priuato fra due 
perfine o più, che co Untelo della fauell*,o finitura ciafiuna 
delle parti fuor di giudteio stngegn* di condurre * buon'fine. 
ZEN. Ante certo non pare dhauer vdtt* mai più la de f fini 
tiene dì qucfto termine . che ne dite Signor Veniero ? FEN. 
Non ìmen bella che nuoua. M 0 R* Et tale apparirà ancor 
più d*lf efame . CO NT. A nuefto vengo . Neil* de tta de- 
ferirli ne hauete tutta nt era, ejr tutta eira feruta la fùa n*. 
tur*J* aualconfifle in tre co/è, materia, formai f ne Mei- 
Io' nterejfe o pubblico, o f rinato II* la materia . V anione di 
due perfine è la forma . Che /ingegnano di con dura fin buo - 
no, rifguarda tifine . Jguell altre particelle poi fon limitanti 
m eh* a luogo loro vi/àran'dtchiarate Et commwciando dell* 
materia dico che ella sefiende a tutto quello che per meT^o 
della Retorica abbraccia il politico . & cade fitto l commercio 
humano . Ne punto dubito che dalle co fi dt fiutate da noi non 
pofiiate ajfat ben comprendere finta che nuonamente ve nati 
uertife*,per aual cagione io habbia detto per me^zo della Re- 
torica , non e fendo il fin di chiferiue lettera di negoxio ti con • 
f aitar e^ma il pervadere, che non pub far fi fe non co' (erri dell* 
Retorica . La aual materia auuenga che fia una fi tua di v*- 
rte cofiy poco meno che in finii* comefen^altro da noi me defi- 
nii immaginar vi potetelo nondimeno mi sformerò dt ri duri* 
fitti i fioi capi più generali in modo, che fi non tutti, almeno $ 
pin importanti ni fi comprendano la prima dtntfone ,più com- 
muneptk nota & più m*giftr*le per cofi dire, è aneli* , che 
gnt alatone human a fia o pubblica, o prtuata, la pubblica fi di 
uide tnfaera, & non fin r a per non chiamarla con a; e ti' infau- 
sto nume ,c he hoggi le fi d* di profana . la facr* o temporale , o 
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fpiritualeja temporale o gouerno di fiatone pr punenti di benef 
fici . Del gouerno di flato fi parlerà r.el timbrò fu bblico , & 
non /àcrOj col quale e una medefima coft . Prouucnti come De 
cime.quartefi^primizie, cer.fi penfioui prebende , per cagio- 
ne de quali nafi ono vna gran parte di que contratti, che fi di • 
ran nel membro ,cfj è prtuato , cr non [acromi qttal fi rimetto- 
no\ [pintuale o (peculati no ,) pratico . Dello jvecul attuo non e 
nigo^io , cr per} in qxefta \ ne in altra forte di lettere non ha 
luogo , fi come dianzi s'è detto . // pratico fi diuide nel gover- 
no delle religioni, ordmi,cjr gradi ; le religioni fono i clauHra 
li poco men che infiniti . Glt ordini chiamo quelli di Cau agite, 
ri di M alta di San Ciacopo, di Santo Stefano dr altri. I gradi 
fi diuidono in maggiori fé- minori . Dei maggiori. altri fon di 
gmtà, altri prelature dr altri vffici. Le dignità fono i Cardi- 
nal i,c h y ai Regi fi paragonano Je prelature, Patriarchi, Prima • 
x,ij Arciuefcoui, Vefeoui y Abbati, Arcidiaconi , Prepofiti Ar- 
cipreti , Canonici , dr altri . Gli vffici alcuni interni alcuni 
ejlerni . Degli interni altri cecie fiafiici , & altri curiali. Gli 
ecclefiaJlici.Vicecancellicri, Vicario Pontificio, C amar Ungo , 
Datar io,C herico di Camera,refQrierc,Rcfcrcndario,Protìno- 
tarto Abbriuiatori.Segretario, & altri. 1 Curiali . Mafiro di 
C afa, M aflro di Camera, Cubiculari , Cappellani , dr altri di 
minor c onto. G li efterm come Nunz,i,Legati, Commejfari, In- 
quifitori . 1 Gradi minori poi fi diuidono in bene ff et curati , è 
non Curati >come parrocht, Cappellani, Man fonar i , é altri 
di quela elafse.Et queftifon quafi tutti i più principali maneg- 
gi delle cofe fiacre, intorno a qualt tutto Inigozio ecclefiastico fi 
raggira. Vengo al maneggio delle cofe non fiacre , le quali fono o 
interne, o eficrne, le interne fi diuidono nel gouerno deifudditi y 
& dello slato. Il primo abbraccia la giufìi^iaj 'abbondanza ,U 
concordia,laficure^za. Nella giufii^ta fi comprendono ,t tri- 
bunali \N eli 'abbondanza la fertilità del paefeja copta de con • 
tadini>degli armenti dell'arti, delle merci } dei traffichila con - 
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c or di a fi fa con Cojferuan^a delle leggi , & della giù fld propor- 
zione tra i dtfegualt.la ficurc%z,a nafte dalla e tt /lodi a della ctt 
tà dai miniflri,& fer gen\t della giujliz.ia t dalle merci non im- 
pedite^ (jr dalle ftradc (lettre . il governo di flato inuigtla nelle 
cure (pe e tanti cofi alla pace, come alla guerra . Nella pace fi ce 
tengano la conflitution delle leggile elettone de mae/lrati.l'c • 
ducalo» di fanciulli À dir ittici l'entrate pubbliche Jer arto \t fe* 
di 3 le monete J privilegi, le grazi e y & finalmente i primis C" 1? 
pene . Nella guerra fi comprendanogli in finimenti animati , t> 
inanimati. Degli animati a 1 tri ragion e uol't^ffr altri ir ragione* 
uolit primi fono o follati con tutti i gradi loroo guaflatori y rjr 
art tfici,i fecondi fono i Cauallt altri da combattere, rjr altri dai 
operare. Gli inanimati fono l'armi da offefa da dtfefaje mac- 
i hmeje naui , le fortezze ,t vitti ri , cr f alt re muniti onr . Or* 
'vengo ali elle me . e? q» e/le fino, o cor, fuperiori, o con inferio- 
ri ,o con pari y comtpact } guerre^tregtte,conuenzioni,leohe a di- 
fefàjà ojfefa t a tempo ^condi^iona te y aJfolutc+ Ambafcerie y eon* 
fin i,hcmaggi^ricognizioni,preftntt.ò altri di quefia forte*ér 
q uefio e perU più ti negozio non facro pubblico. .Quanto al pri- 
vato anch' egli fi diuide in due parti in forene , ejr dt me dico . . 
Sotto'! forehfefi contengono compre uendite , per mute ^donazio* 
nt.pr citante, affittijromefse* copromesfi, dmifionijutcllc, di 
pofiti \adoziont\c ambi ,cesjìoni ,emanci paloni Jtber azioni ,lc~ 
giti ma zio ni, o bbliga^ioni ,paci 3 rinunzie,, tran fazioni >Jòcì- 
de, compagnie x Tefl amenti^ maritaggi\procure y peti^ioniy con* 
ir adizioni, decufeé- difcfc. il dimefltco fld nella cura fiamme- 
gli are ,& fi dtuide nell'huomo, nella donna , & ne figliuoli , dr 
poi negli (frumenti animatile inanimaticeli animati fino come, 
difhpra. o ragioneuoli,o irraigoneuoli. quei fono t feruiji ru (li- 
ei, o c utili, quefli fono i Caualli, i buoi , &gli altri armenti * - 
finì^C ani . G li inanimati fono o (labili ì o mobili. Gli fi abili fi* 
no o dentro, o fuori qued't dentro fin come c afe , font achi, bot- 
te glie, quelli di fuori J erre t bofchi y pefihc ,molini % l mobili, da- 
nari- 
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ti ari gioì e, va fi arnefi, & altri qnela forte. Nel che bt fogna 
Attuertire^ch' Artjlottle fece quattro fpecte di cura fiamme glia 
re, la regia, lafatrapicaja c tulle , ejr la p rinata, le quali non - 
dimeno fi riducono tutte ai capi detti dt fopra . ne altra diffe- 
renza e tra loro, che del più & del meno, ejr d alcuni modi , & 
co fiumi, ejr confuetudini, che hanno i Prencipi differenti a fai 
dal gouerno delle priuate perfine. Non e pero, che anche le lor 
fammeglie, ejr corti non r icono fi ano ime definì principi , che 
fon communi à tutte l'economie , che co fi le chiamano i greci, 
tjr tanto baffi dalla materia, la quale voi vedete quanto flagrai 
de, & quanto uaria ,ejr quanto importante, Di tutte le fop ra- 
dette cofe pub trattarla lettera di nigo^io , ma delle public he 
affai più , che delle priuate , le quali ordinariamente fogltono 
maneggiar fi con forma e ili le famigliare , fofciache le priua • 
te perfine quando pretendono alcuna cofa ; o amicabtlmcnte 
trattano in voce, o uanno alt ordinario , ejr ultimo loro fiampo 
della gt u fi i\ia\ma i grandi non pofon fare fiageuolmente ne 
f un ne l'altro ,fi come quelli che non f parlano qua fi mai j ejr 
fequefto pur tnter uieue^ogn' altra cofa fauellano, che di litigi, 
e preeenfioni^delle quali a loro agenti lafcian la cura ejr quan- 
to alla giufii^ia, fi riducono rade volte à fènten^a , perche tra 
loro i tribunali, ì i giudici non fìtrouan fi di leggieri . V E N, 
Et tutte quefte materie tanto dmerfi portano elle con effo loro 
necefsttà di trattare particolarmente di ciafibeduna?CONT % 
Non in quanto elle fono perfùafibili,£r figgete alnt*ofyo ,per 
cioche tutte fi riducono à quelle quattro porte retoriche, per le 
quali ognuno che per fu a de di qual fi a voglia materia è necef 
(ì tato à p affare . Ma p erche eia fi uno operante fi come arderò 
mira nel fegno, ejr e mo/To da qualche oggetto-) veggi amo prima 
qual fine è quello di chi ferme lettera dtnigozio Che fu il /?- 
tondo capo da noi propofio , & poi vedremo il ter^o , ejr viti-, 
ffio della forma. Il nigo^io non può haner altro fine, che r vt.'/e 
volendo perfitadore. Cofi ilmaefiro chiaramente fi la fi ih mt$* 
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derene fuoi libri dell a Retorica. vuoi tu vedere dice ArifiotHe 
che età fidH croton ?nente che colta ti quale alcuna cofa s'inge- 
gna di pcrfuaderci,ad ogni altra /conitene uole^a ridurre fri 
ma fi lafcerà che à quefèa di proporci partito ch'tnutil fta . o 
quanto bene . À Marco Tullio ne fuoi libri della Retorica ol • 
tre all'utile par uè d'agguigncr anche l'honefìo. Et per mio ere 
dere con pochi fisima differenza, poi che Ariflotile fa effo anco- 
ra ne' mede fimi libri, che l'utile ftconuerta col buono, £r tra le 
parti principali del buono riceuuto > & confejfato da tutti , vi 
pon l'honefìo per fi . VEN. Or qui mi forge vrì gran dubbio 
Signor Contarmi che mi [gomiterebbe s'io non haucfsi voi per 
campione . Ne mede (imi libri della Retorica là dove parla il 
filo fio fo de i tre generi deliberanno, dimoft ratino cr giù dieta- 
le, no molto lunge dal luogo da noi citato coft dice f duellando de 
ifiniloro.U fine di chi perfuade cTutilee'J dannofo & poco 
dopo tutte l'altre cofe di ch'egli tratta ò giù fte,ò ingiufìcho 
nefte, òdi fonefteà quefto fono indinne . Come dunque ac- 
corderemo noi quejlt luoghi the contengono cofe fi repugnanti? 
Come farà thoneflo e le gì bile (com'egli dice) per fi , douendo 
feruire attutile come fine ? la qual difficoltà s'accrcfce ezian- 
dio dalla de f fini t ione , ch'egli ci dà del bene, cote à dire , eh egli 
fta quello che per cagion dtfe vien eletto, & per cagion del qua 
le fon elegtbtli l'altre cofe . CO NT. il dubbio certo e impor. 
tante, ejr fi rifòlue di quefte modo , che quell'utile ti qual e fine 
di chi perfuade non ripugna alf honcfìo,an%ifi tal non fofie v- 
tile non far ebbe. ma il perju adente noi confi de f adorne honeflo 
ma come vtilej'efcmpio cel farà chiaro . // mantener la fede 
no e ella cofa honefttsfima ? fenT^a fallo nientedimeno chiunque 
vorrà perfuadere che mantenere la fé fi debbia, non l'honeflk 
ma l'utile prenderà per fua fior t a , ejr dirà che dal mantener 
la fede s acqui ft ] a credito, e quel credito gioua à confiruare à 
ftabilirc, à profperare , ejr ad altro che purè vtile . Et chefid 
nero, eofiderate quello eh' è altre fi precetto Arifloteluo che trai 
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color o, i quali confali ano , à uhi a for^a , conuicne che fi fermi 
vn 'principio nel qual conuengano, cr co/i chi uttolperfùadere 
bi fogna che s'accordi d'uri fine con la per fon a chi tratta di per- 
fHadtre y iL qual fine da lei negar nonfipoffa^ altr amenti in na- 
no faticherebbe, penioebe non del fine, ma delle cefi che et con 
ducono al fine dice Arifiotele the fi difputa. & quefio fine no pub 
effer altro che l'utile inquanto tale, conciofia cofa che à quefio 
tutti acc cu ft ntano , in qucfto tutti s'accordino . V E N x Non 
fon ancora ben chiaro perctoche come pub efier qucsTutile ac- 
compagnato con l'honcjia ,fi'l mede fimo Arifiotelc dice o'I giù 
fio io lo'ngiufio, o'I bone ilo , di difonefio ferue à quell'utile ? co- 
me farà quell'utile honcfto,fe'l difonefto gli più finirete 0 NT. 
Or vdite che la fioluzione del dubbio v'additerà quali ficn del 
le lettere di nogoTjo i veri, dr infallibili fini . fon due maniere 
d'bonefio.vna ajfoluta ordinaria^ per fè. l'altra condiziona- 
ta firaordwaria y cr rijpettiua per co fi dir e. la prima vien dal 
la legqe fritta, la feconda uien dalla viua . l'ammazzar' un a 
vergine innocente non e ella una cofa contra le leggi ? con tra 
Dio,contra i buoni cofiumi ? inje fiejfa difonefiisfima ? ey pu- 
re { ammazzar Polijfena per beneficio di tutti i Greci fu ri- 
putata cofa honeslisfima c/fendo fiato ifpediente ch'una fola 
morijfe per tutto l popolo ,per la falute di tutta la nazione ce- 
dete come quella difonefià diuentahonefiisfima, per eh' ella c mi- 
ti le, & conferi fee al pubblico beneficio, ejr è ajfai meglio che A 
gamennone pianga filo la fitta figliuola che Ccommun danno tut 
ta la Grecia . Stante queHo , la rifolu^ione fi fa cbiarisfima. 
qu eli' he ne fio che ferue all'utile o l'honefio tir aordinar io. quel- 
l'altro che s'accompagna con l 'utile e l'ordinario .Ma altro che 
vangaiuole bifognerebbono à uoler peficare in quesiti quetan 
to profonde cofider anioni da altro luogo,ejr da altro tempo^che 
quefio , ejr per intenderle bene ci conuerebbe trouar t fonti del 
l'ntileyfjr delthonefio,dr difeuoter quefta materia da filofiofojo 
me alt rotte piacendo à Dio fi farày non da retore b da feri t ter 
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di lettere ,per le qudli bafia hauer detto tanto/honcfio dunque 
e l'utile fi conuertono in quefio noftro propofitcjic Altro fine de 
hauer e chi perfidie o chi ferine con animo di perfuadere > che 
d' onefi are l'utilità . emendo propriamente ti negozio vntempt 
r Amento dell'utile nel quale ceredn le parti d'auuan^arfi con 
quelmeT^p che nella giù slitta uniuerfalc fi chiama honeftà ,& 
nella particolare equità .ZEN, lo ut prego à volerci più 
chiaramente dar ad intendere quel che importino queftì ter- 
mini . C 0 NT. Volentieri fa due giustizie ti filofifo nefuoi 
libri dell' E tic a. un a die vniuer fiale , creda lui chiamata in- 
tera ver tu , ejr l'altra particolare che propriamente e detta 
gì uffizi a. la prima abbraccia tutte leuirtù^d" chi ama fi inte- 
ragì njì l i\t a per ejpr facttrice, ejr confi >r natrice della àmie fe 
licità che tutte in fie comprende le partt fue. Et quando in que- 
lla definita il nigo^io,u/a per me^zo quelfhonefià, che alt ré 
non uuoldtre che temperamento delle noftre operazioni Je qua 
li per opra fiid par tendo fi dagli eftremi, ohe fon c attlni ,fi ri • 
d icono alla medio, rità . & p* r c io in tutte le faccende che fi 
negoziano noi uedete , che quefio termine* frequenti/fimo 
non è honefto , farebbe honeslo , l'honeslà uuole ^ey- altri fi- 
tntli , co quali fi ua con le ragioni traendo le uolontà degli 
agenti intere fiati à contentar fi di cofia ragioneuole > è con. 
decente . Nilla giullizia particolare poi , la quale fi diui - 
de in difthbutiua & comut attua , che fon le regole degli ho» 
nori, Cr delle facoltà , quefio temperamento fi chiama equità , 
che non e altroché correzzion del rigore . cr pero quando fi 
tratta di controuerfia fie t tante in qnal fi voglia modo , à ra- 
gion cimile, ey che le parti pretcndonojl mgoTjo quafi modi fi- 
catore ua con l equità cercando di perfuadere, ey di tirare m 
fentenza la per fon a co cui fi tratta, pere ti ella fi contenti di ac 
con fin tir e al partito che uien propojìo, cr co fi l'altra parte fin 
dia di fare altrefi ) per farci condtfiendere à q e tempcramen 
ti ch'ella propone . & cojì ciafiuno s'argomenta di ben fondar 
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Fequilità , prouando le fue ragioni . il fin tra loro e communi 
cioè a dir Futile , per cloche l' mno^e!? l'altro vorrebbe terminar 
ti nigo^io con fio uant aggio , i me^zi fono dtuerfi perche l'uno 
chiama equità quello che pare ali altro rigore & quella equità 
non fi propone ad altro fin che dell'utile, come ancora fe fi trat 
tajfe fuor' di nigozio fi proporrebbe per fin dell' utile la giufti- 
zia, ma Ì un farebbe litigio, ey l'altro e nigozio. cjr poi che l'oc» 
cafone mi fifa de/Ira ,non vo la filare di dichiarami quel eh' - 
io v ole s fi intendere per quella particella fuor di giudicio^ch'io 
pofi nella dtflrizton del nigozio . M O R, Io l'hauea ben no» 
tatare certo potea p a /far e fin za render buo/i conto . ZEN, 
Credo che tutti erauamo in pronto per a/saltarla . V E N. O 
fi e Signor Zeno, l'haueua notata anch'io . CO NT. Or at- 
tendete . Si come ne' complimenti e vizio fa cofa farci il filofo- 
fo,coftnel nigozio è gran diffetto farci il leggi fa, imperi toc he 
tome prima fi viene al punto di ragioni » , ejr all'atto dell'allega' 
recofi fubtto cefia ti nigozio , & commincia il piatir e . Non fi 
può credere quanto fien differenti cofe il far una frittura gm 
ridica^ una lettera dt nigozio fate conto che quella fa l'ofi 
fame d'un' corpo morto , dr quella il corpo ve flit o della fa car 
ve de'fùoi nerut^de fioi color i,ejr dell'altre fu e naturali,ejr prò- 
prie vaghezze, chi uuol faper benfcriuercdi nigo^to , couten 
ebe ftp pi a nigo^iare , (jr à fitper ben queflo bi fognano molte 
cofe* Il buon nigoziatore vuol effer come Ornerà de ferine IT- 

m s - 

Huorn'uerfuto, è ucr(ato 

Ch'abbia uarcati è mari 5 è montile (Turni,, 

Vifte molte Cirrà moiri coftumi 

Al trattar di nigozio fà dimejìieri il faper bene i particola: 
ridi tutto quel che fi tratta Ja natura di quel luogo, o di quel- 
la per fona con cui fi tratta , ilgouerno di quello fiato , co fiumi 
Linclinattoni, gli affetti, i mira siri ,gh amici, t nemici, le di 
pendenze , ejrle for^e . Btfogna ancora hauere non pie dola 
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Jperienza delle cofe del mondo , dr molte volte batter operato, 
altr amenti non può (aperft come fi maneggi , dr come fi con- 
duca bene una pratica , con qual defire%z>a y con che vantag- 
gio , quai fieno le con tramiti e, i partiti : cofe che non simpa- 
ran su i libri . an%i per lordi nano i leggi sii inquanto tali fon 
di grande impedimento à i nigozi . che fi come chi fi a fcm* 
pre cól medico è fempre infermo , cofi colui , che nigo7^ia\ 
fe non fi sbriga dall' Auuocato non efce mai di litigio . il fine 
del leggilla termina nel giù di ciò , dr quello del nigo^iator nel» 
l'accordo . l'vno ha per fine il giù [lo , dr t altro l'honefioj'uno 
il rigore , dr t altro C equità, il me\z,o dell' uno e f allegare , dr 
quel dell' altro, e t lpcrfuaderc,per modo che il leggifia in qua n 
to tale . non ha che fare in lettera di nigo^io . Ned' ella può 
riceuere alcuna cofia più contraria al fuo fine , che dar luogo 
alle dijpute de Dottori , delle quali fe la perfona à cui fi fri» 
ue e capace non ha per bene, che le fi voglia far il Pedani e, 
quando fi tratta non di piatire, ma di far altro . fi anche non 
è capace fajfene beffe , dr giudica , che colui s ingalluzzii do* 
ue non è contrafio . Più di tutti fe ne fdegnano i Prenctpi, co- 
me quelli che fopragli altri fono eminenti, dr par loro di ri- 
ceuere ingiuria , qualunque volta fentano men tonare i punti 
di legge, qua fi per lacci, o /leccati, con cut fi voglia legare, ey 
circo/ir lue l'ampiezza della loro fopranità, la qual pretende 
eli far altrui le leggi , dr di darle , non di riceuerle \ da colo- 
ro maf imamente che hanno limitata giuridi^ione, comeileg 
gisli, che non fon mica componitori di leggi,ma difpenficrt ,dr 
mintjìri loro , la onde fi recano à grande offe fa , che altri vo- 
glia con effo loro procedere con que' mc7£i che feruono alle per 
fine prmate , per le qua tengono , chefien fatte le leggi * dr 
non per loro, che ne fono gli artefici , o per me* dirgli Archita 
ti . Et certamente che rade volte fi è veduto litigio alcuno di 
Prenci pe rifoluerfi per fènten%a , ma qua fi tutti dopo una 
lunga conte fa per opera di prudenti perfine, o con dar fi alni- 
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go&io, o ridurfi aitarmi)) fitanir eccome dicono i medici per ito. 
fenfibile traforatone . Amano esjì dunque il nigoT^o molto 
fiìi ch'i paragrafi , ne perciò credono di par tir fi dal ragione- 
uole , & dal leggittimo ; e (fendo tsfi la Ugge uiua , che mente fi 
può dire d'ognt ragione , & di quella equità che è la feincerd 
giusli^ia. la onde fi dì conchiudere ch'I nrgozio non voglia alle 
ga^wi, cr che i leggifii in quanto tali non fien atti à quefto e- 
fercizh . Ho detto in quanto tali , perche ce ne p affino efier 
di quelli , che /àppi an nigo^ar e , talché s alcuno fine trouaf- 
fè, il quale da molti luoghi ^& cofe^ejr perfone haue/fe fatto un 
fine giudici una fi abile /perienza delle cofe del mondo , & ol- 
tre à ciò ftp effe metter in carta haue (fi forme di /piegar 
nobili , & maniere diperfuader fen\a noia, dt difendere fien- 
^a offe fa, de parlar con decorose on accortela con ordine;q*te 
ìli fen^a alcun dubbio , ancorché fo/fe leggtfia farebbe buon 
maefiro nelle lettere di nigozio , ma non in quanto leggi ft a. 
$4 0 R. Pian vn'poeo Signor Contarini > che quefto punto fa 
per noi altri eh* abbiamo pur quaLhe briga , dunque fe nel ni- 
gozio bi fogna/fé , o perfuadere , o difender la fua ragione non 
farebbe egli un'ottimo me^zo il far cono fiere alla per fona con 
cui fi trattai buoni fondamenti della fua caufa\ co quali cono- 
fendo d hauer il torto reftafie per fua fo^ & dtfponefiefi più a- 
gcuolmente à quello k fare che fi di fiderà. CO NT. Dalla ri- 
folu^ione di quefto dubbio ufi: tran duo precetti molto importa 
ti.f uno e che non fi facciano mai fapere le fue ragioni , fe non 
quando fi cammina al giudizio , parendomi poco cauto , colui 
che le fue armi dà in mano dell' auuer far io , prima che ne fi a il 
tempo , dr che la lite fi a conte/lata . Che quanto importi alla 
fabbrica del libello il faper i punti dell' auuer far io, & di quan- 
ta importanza fìa per guadagnar/i la lite l hauer ben fabbri- 
cato il libello i non è caufidico di fi mediocre pratica , che noi 
fitppia . le fue ragioni non fi uorrebbono dir gì amai fe non al 
giudice ^dr do ne à ferri molati fi difputi della cakfa,efr feneat» 
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tende il giudicto . la onde tanto è lontano chen tal cafo fi a ne» 
eeffana l'opera delieggijla, ci/ anzi come danno fa fi de lajci*- 
re, l'altro precetto è (he quando furshaueffeàmottiuare det- 
lagiufii^ia, & del ua /or e delle nojlre ragionile io Morrebbe e fi 
fer fatto con tal dcslre/fia, che l'auuer/àrio ne per defife più /# 
fio che guadagnale: que fio con C Aggirar fi sù i generali , quelli 
parlando in guifa c/jafiai più di pan ragli fi fitcejfe con Cac- 
lennarCydi quello chedangofiia gli fi potere far coi ferire, il 
qual lauoro non e da puro Itggift* . Ci bt fognano hu orni ni nel- 
lo fcriuer confùmattfsimi-, percioche^ come quefii doue fi tratti 
di fondar un libello, di far un allegagione , di formar capitoli, 
di condurre una caufit , & difenderla ; far ciborio temerari fé 
ne uolefferofaper più del Uggifia , cofitl leggifia »fe fieredef- 
fe di fcriuer ben di nigozio fen^a intenderne l'arte , haurebbe 
molto ardimento poco giuduto.dr chi no 7 crede à me, leggai 
quella nuettìua , cifre fa contra di loro ^Irifiotele in più d'un'' 
lusgoùmperoche lo fcriuer e e urimeftier da perfjh che ricerca 
f età d'un' h uomo per ejfer ben tu tifo , gufate t&qttcl cJjc fi- - 
fra ogni altra cofa y è malaga; ole in lui; à guifa di bella Donna 
molti inuaghifie, ejr à pochi dà la fu a gratta , ben che molti fi 
credano d'efierne gran maestri . Et qui fi popgafineal fauel- 
lar.del fine, & pasfiamo alla forma che fola refi adi que* Jr* cai 
fi che furori da noi propofii . Sluefia e la parte che fi può dir 
?agone y & lapalefira di chi ferme lettere dinigofy . Quefii 
fono que quattro termini ehe vifuron da me già detti, à quali 
fi riduce ogni concetto di que fio genere . Ilauetevomai ve dm* 
io nelle pefihe maritime di Cornacchio quelle anguftie fabbri- 
cate di canna , <jr terra, che arti fon chiamate da Ve fiat ori » 
nelle quali e for^a finalmente, (he tutto l pefee di quello fiagno 
capiti, & fi rinchiuda ? Or tali immaginateci i quattro ordì 
gni di qneft e lettere, i quali fono Entimema,E/cmpio>Afiett0 9 
ejr CosìumeMon e lettera di nigo^io che non fia fattalo di tut 

ii t ì et alcun dì l*r*, & chen loro non fi rifolud^ & chi Ufa c er 
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tare , agevolmente li t rutti* . À quefìi tutte letnaterie-a*- 
cor che tanto varie , ér tanto numero fe quante habbian veda 

te difofra ,fe voglion èfier perjuabiL \ ,fi riducono , é'p affato 
per qnefle forte .come per quelle degli elemett conttien (he p af- 
fi etafe una co fa che vita de riceuer , cjr fentimeuto . ZEN. 
Non et uolete voi dichiarare cote/li termini ? CO NT. Sem- 
%d fallo non per far pregtudicio al volìro fapere , ma per non 
mancare al debbito mio . Entimema dice il maeftro non ì al* 
trothe unfillogtfino retorico ; dunque per intenderlo bene non 
bi fogna tacere quel che fa fiflogifmo . J^ncfio } un modo di fax 
uellare ; che co lmerò d alcuni fondamenti ha ver t ti di con- 
chiuder alcuna cofa da t detti fondamenti in tutto diuerfa, & 
però àuoler prouar e alcuna própo fotone ,o conofere alcu- 
na verità fa di meftieri, che prima fi flabilificano, ejr f cono- 
fc ano alt re propo fiatoni, dal fondamento^ notizia delle qua 
li ci a sfa uri amo di hauer prouato é di hauer ben intefafo co - 
nofe iuta la cofa che fi prende) prouar e , o fi di fiderà di cono, 
fiere . Come fi; io volesfi uenir in pruoua 3 o in conofienza s al- 
cuna Donna haucjfc partorito^ non hauesfi rr.e\zo, che fojfe 
di tal no ti zia & autorità che intelletto vis achettajfc , in- 
darno faticchcrreijwa fe diro che quella Donna h abbia il lat- 
te; percioche quefto non pub negar fi, eJr intelletto cono/ce che 
ogni Donna, la quale ha il latte, ha partorito, pojfo da q ueftd 
conofienza fondar il mio argomento , & far la pruoua , che fi 
dt fiderà . Veduto quel che fi a follo gi fino , non farà malagevole 
a rintracciar f entimema dr perageuolarnelantetligcn^afa» 
rà bene che ut fi dia la forma cofi dell'uno, come dell'altro , per 
poter da/lo' n ter 0 ch'è il fillogifino formar il mo^zo che Penti* 
mema . Nel che vi voglio auucrtire (he tra le differenze .del 
r argomento dimoft ratino, cr retorico, principali/sima è lama 
teria in quello neceffarta, e'n queflo contingente , (jr probabile 
io dunque nel portami l' e/èmpio , prenderò del retorico Ja ma* 
urtatane of eh' io fappia che non fia propria del fillogifmojna il 
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cofi fare mi torna comodo per la forma dettano cheuo fama* 
fier dall'altro, Pogniam dunque cafo ch'io uolesfi prouarcjh* 
alcun mwìfiro fiffe ifrpator atl pubblico con qu.fi a me^zo 
che J/foJJt tofto arrtcchito^coft formerei [argomento tn forma, 
dt JiUogtfiuo . Ogni miniftro ch'eflendo prima pouucro in 
poco tempo diuenra ricco, vfurpator del pubblico fi de di- 
re quefti di pouuero ch'era prima è di venuto lubito ricco, 
queftì adunque vfurparor del pubblico fi de dire. Or in que 
Ho argomento confederate, ih* egli ha tre parti che propofi^io- 
nt chiamano t lo/c/, la maggiore che e que Ha. ogni mintftro cb*i 
ejfendo prima pouuero tn poto tempo dir eni a ricco vf.rpator 
del publico fi de direna minore ch e lafiguentc. queftì di poune 
ro ch'era prima è dtuenuto fubito ricco, (jr laconclufionch'e la 
terz,a quefii dunque ufi, rpator del pubblico fi de d/re . le quali 
parti ne It entimema fi truo/tan tutte tn uertu i ma non in atto, 
la medefima for^a dell'argomento, ma non la mede/ima forma 
ne le parole medefimeiimpcrocheb la maggiorerò la minore , a 
la conclufione non vi sejprime,ma tn quella fila, (in quelle due 
che sejprtmono fi rinchiude la ragione medefima dello utero ; 
mancherà la maggiore di quello modo . Dimandategli vn'po- 
co ond'egh ha rateo quelle ricchezze 2 di quali rendite, ò. 
traffichi , quelle gioie que'ricchi arnefi , quc'vafdlamenti 
d'oro , & dargento ? non fi fa egli di qual concado ila vfei- 
to , in qual Cappanna Ma nudricato ì chi non l'ha vitto an- 
dar Tal: r'h cri per lullc piazze rutto cattiuello cfpelato?& 
Et pero s'io ui dico che ruba,chc rapifee , che vende la giù- 
(tizia , credete pur ch'egli è ucro . Vedete la minore , & fa 
conclufione fola tn quefio entimema, ti quale lafcta , che chi lo 
a/colta fi faceta da fi fteffo quella maggiorerà qual fi forge in 
quella parte eh' e fiata rfpreffa dell'argomento . la minore an- 
tb'ejfa fi pub la f tare f accendo fi l'entimema della fola maggio- 
ri ,& della conclufione cefi. Con l'ordinano ftipendio., cori 
rilancilo guadagno non cieicoao le ndiezze, non s'auuan 

zano 



DI BATTISTA GVARINI. is s 

zanoà tanto ecccflb le facoltà . i torrenti chc'n una notte 
uengono alnfsimi,corrono fc mpre torbidi . M'niftro pub- 
blico chefu.b:fo arricchiteci forza c he fia pubblico uhiipa 
tore, &però non fi dubiti che collui non habbia ufuipato, 
& più di quello clic dir fi poflTa j apito . Fccout l'tnttmemai 
dotte la parte della minore fa pauja am h'ejfa, cr dei mede fimo) 
modo s'intende , che s e detto di fopra nella maggiore . Or ac- 
copiando le due propofizioni maggiore , e minore tnfieme fen- 
%a conci" (ione farete un altro entimema, lafciando che Cafiol 
tante da fc concluda , & cofi noi ha ne te la differenza eh* è tra il 
[ìllogifmo, & l'entimema, & come l'under mi dall' altro MOR. 
t^ne/lo h Abbiamo in te fu à bastanza ; ma di/ìder/amo d'inten- 
der al quanto meglio, cr più preci/amente la differenza , eh' e 
tra la Dialettica, & la Retorica . C 0 NT. T anto fai o , & 
flit breuemente i he fa posjtbile . primieramente s' accordano 
tutte due nell< Jfir indeterminate , & nel riguardare gli vni- 
tterfalt, ch'è proprio di ciaf un'arte, effendo ifngolart infoi- 
ti >& pero uoi vedete che la maggiore proporzione e fi mpre 
men particolare della min or e. s 'accordano parimente nella ma 
teria in ambedue i ontingente,ma quella della Dialettica e prò 
b abile, dr quella della Retorica perfiafibtle . M 0 R. Et come 
fono questi duo termini differenti < jC me pare di ricordarmi^ 
ihe per lo più fi cor fondano . CO NT. St confondono da co- 
loro } che non fono vibligati à trattar di queste materie fiicn* 
tificamente, ejr co' propri termini lui o. Ma la differenza e no- 
tabile jmpcr oche le cèfi perfuaj. bili hanno il buono, e te proba 
bili hanno tluero per loro oggetto . Cbel morire fa neceffario 
non fi perfuade.ma ihel morir per la patria fi a honeHo,non co- 
me vero y ma come buono fi perfiade , & fi nella Retorica ti net 
fi pruoua,cib fi fa impropriamente, (jr per accidente,con fine di 
perfuader o il me de fimo fitto forma di buono , o per lui altra 
cofa che buona fa. la quello gnifa che la filoffia dc'eofium. ;er- 
€4 tifino uc r o non per fermar fi in lui come fine dello ntelletto , 
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ma per oprarlo come oggetto di volontà . V E N. Come dun- 
que haurà la Retorica la materia in de ter minata, fi noi le pre 
ferine te i termini per fu abbili > C 0 NT. Indeterminata /in 
tende , non perche po/fa uagar per tutto . che anche C occeano 
hench'egìi f/a dfnifurata grandezza, ejr tanto abbracci , ejr fi 
difienia foura la terra , non eCce pero mai defuoi termini , ejr 
quella terra ctìauuan\a di quantità , di luogo mai non fouucr- 
chia • Tutte le co/è certe , chen altra guifa non poJJbn\ ejfer di 
quel che fono» ejr ad un modo fempre dalle cagioni loro dcriua- 
nomila Retorica non foggi ac dono cr pero fi compiace et afe òlt a 
tori, che molte co/è non veggano } efieculare troppo alt amen ti 
non [appiano. In fo nma tutte le co/è eleggibili, che cadono fit- 
to l'b abito attiuo, fotto'l commercio human* per cui vien det- 
to l'huomo prudente, tutte le co/è incerte,varie } ejr per lo più 
derivanti , 0 dal voleremo dal coniglio , 0 daHoppenione degli 
huomini^o dai vari accidenti della fortuna , cr pero inf abili, 
ejr fluttuanti > fon la materia della Retorica. T ra quefit uaga à 
fuo modo , ejr per quelli fi chiama indeterminata , per ih non 
fi determina più per una che j>er un'altra, rna tutti in de jf cren 
temente abbraccia, (jr maneggia , inquanto fono perfiafibiti* 
ejr non altramenti. fi come nel primo della Retorica chiarame- 
te infegna Arinotele . ZEN. Et chi fanella delle fidente in 
tuon oratorio. non e oratore ? CO N T. Come in tuon orato- 
rio ? Se f tenti fic amente, non farà oratore , fi probabilmente 
farà dialettico, fi con fine di perfuadere ch'elle s'apprendano* 
ouuero per altro oggetto , come fe M . Tullio nella difefit et Ar- 
chi a poeta farà oratore. & tanto baili di quello. vengo ali e firn 
pio il quale co fi rifonde alla'nduT^ione , come habbtam detto, 
ah e l'entimema rtjponde al fillogifmo.la'ndu^zione e una fauel 
la che dai (ingoiar i raccoglie una ragione de t untvcrfali , come 
farebbe à dir queflo fuoco. ejr quejf altro, ejr quej? altro ì cote- 
te, tutti dunque fono cocenti: A quella dice Arinotele che s'afi 
fintigli* t efempio, ejr che fi puì chiamare un'induzione or*» 
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uria, & non fifa come far te al tutto, w4 cerne parte alla par 
te, fimile al fintile, ogni uolta che ambedue fienfitto'lmedcfi* 
mo genere , 6~ f**o fi* fi* n ' t0 4*^*1*™ > c ^e fi fi die effe. 
Voi non volete gaftigare quefto ribaldo fomentatore dc- 
fuor'vfciti . Ricordateli! à che partito vi riducefle una uol 
ta la fceleragginc di N. che fulle porte della Città, che dif- 
ficile porte* anzi pur fullc piazze veli condufTe. Vi- N. 
che cofa volle dir Artfiotele con quella limitatone del tutto , 
Cr delle parti? CO NT. Niente altro fie non che f e/èmpio 
non vuole race ore l'uniuerfale come landu^ione magli bafid 
chel /ingoiare gli ficrua alfingolare, & la patte alla parte, cr 
non la parte altuito , non efendo fio fin diprouareche tut^i 
ficn di quel modo, ma che fe un'ue ne fu , ue ne poffa anclfeffer 
v» altro fimi le à lui . Jguefii dunque fon gli argomenti dell o- 
rat ore , e ri 'confi guenza di chiunqueferiue lettere di nigoùo, 
Crfe ben vi ricorda quando trattauamo dell vf fido del Se gre 
tario , dicemmo che quexle fon le parti effen^tali della retori - 
c A} & pero l'altre che figuo no affetto & Cofiume tutto che mol 
to importino à perfuadere non fon pero dell arte del dire ne fi 
proprie ,ne fi principali come fon quelle . V E N. Se ben io mi 
ricordo non fu fatta menzione allhora d'efiwpio . CON T. 
eli e vero . perche ne anche Artfiotele dotte parla della parte 
tf enfiale della Retorica non fauella finon dell'Entimema. 
V E N. Perche dunque v aggiungete voi qui lefimpio ? 
C ONT. Perche l e/empio e\pttr anch' egli argomento retori- 
co^ s Artfiotele in quel luogo parlo filo dell entimema , ciofe 
egli perche nell'entimema s include a vn certo modo f e/èmpio. 
Il che fi pruoua non filo col tesiti omo di lui piedcfwinel feti- 
do della Retorica ouegli infigna che t entimema deriua da 
quattro fonti ,fra i quali vannouera le/èmpio i ma eziandio 
con la ragione, che fi landuzzione fi riduce alfillogifmo , c ome 
noi libri della Priore fi vede chiaro,eJrfi le/èmpio , vien dalla 
induzione, dr ventimemAdalfiUogifmo ^il dottcr stuoie che 
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coft te/èmpio fi riduca alt entimema, come Un inazione, par* 
landò dell* buona } riducibile al fillo tifino . V EN. Ame cer- 
to far molto ragioneuole che ciò fia . & però feguitiamo . 
C ONT. Or veggiamo quel che fia affetto nel no (Irò cafo.C er 
tamente che egli non pub effergran fatto altroché v ia fa-tei 
la alterata, & compofla di quella perturbazione cf animo , che 
vuol muouere in chi legge la noHra lettera o d'ira, o dì mtfì ri • 
cor dia, o dodio, o et amore ì$ d altri fimili , la qualcofalper- 
fuadere è d'importanza grandisfima , ma molto più alt orato « 
re, che allo fritto di nigoz.io.dr la ragion è chiarii (ima , con ■ 
ciò fi a co fa che grande efficacia porti fòco la voce y la prefenzi, 
& l'altre parti dell 'azione or gloria y che tutte mancano alla 
frittura, & poi non ha bìfogno di tanto moto, ne di tanta co- 
mozione chtfcriue di figo^io , anzi fi uuol proceder congra 
■ teperamento, per non dar nel tuon oratorio che ha dell affetta 
to, & toglie alla lettera quel decoro, & quella granita ch'c ta 
to neceffaria per acquiftar la fede, che fi diftdera tutta via chi 
la faprà toccar gentilmente fecondo i tempi, cjr t opportunità , 
fecondo la natura , & coflumi della per fona con cui fi tratta , 
non credo che pojfa nuocere , imperoche l'animo alterato da 
qualche affetto non giudica delle cofe in quel diritto modo che 
farebbe^ quando Ubero non fi tritona , & pero disfi che quefta 
parte non gioua molto a chi ferine lettere imperoche colui che 
le legge-, tutto che s'alteri, ha però tempo di penfar , & di r ac- 
corr e l'animo alla dtfefa. quello che non auuiene aU'afroltatO' 
re , il quale vien a f] alito dall' inflantisfima note , & p refenda 
decoratore, che no 7 la fi ta metter fi in guardia, & tuttauia co 
colpi, & penetranti , & frequenti paffi nella ragione , & con 
la /pada appasfionata s'atterra, fi ch'ella non giudica più fe- 
condo il diritto ma fecondo t affetto che la predomina. M t dia* 
mone un efèmpio , s'egli vi piace di chi uolen io m iouer k f le- 
gno alcuna nobile , &uertuofa per fona, cofi dice/e , E: è pur 
cofa indegna U vedere chela bontà fia calpeftata la un'in- 

(oleate. 



DI BATTISTA GVARINI. t<5* 9 

Folcnce,lauenùda unmaligno , la nobiltà da vn'uillano; 
un'folochoccupiiltuttOjchagli honori se fatto ftradaco 
1 adular , coi mentircene ha per carità la rapina , per fenno 
la malizia, & per ucitù le menzogne, ma quefioè/iù tosl§ 
d'arringo che da nigoz,iojl quale per l'ordinario ama l affetto 
più temperato . Re sì a il cojìume , // quale come se detto è una 
fauella, che i latini imitando è greci chiaman morata* cioè a- 
/per fa di buon coflume, la qual bontà può intender fi in due ma- 
niere, o buono a ffolut amente, o buono per rifpetto della per fona 
che afcolta Elegge . ZEN. X>t fiderò che quefio mi fi a \ fatto 
un poco più chiaro . CO NT . Io vi diro . buon coflume affo - 
lui amente è quello chenafee dalle ver tu morali, che fon ha bit i 
de/lo' nt elle tto appetitiuo\ ty- fin buoni ferfe^ co fi face en doli la 
natura, & dettandoli la ragione come la fortezza, la tempe- 
rala >la giuHiz,ia,la liberalità,& tutte l* alt re di quella fchie- 
ra , ma perche il più de gli hu omini fi lafciano trasportare al- 
l'affetto , mortai nemico della uertu ,fc temperatamente non 
sufa.&fono pochi coloro, che feguano quel perfetto coflume che 
la purdenz,a nenfegna ,fel orator voleffe alcuna co fa perva- 
dere k quefli imperfetti con cosi urne perfetto Coperà fora uà- 
na acquistando egli dalla fimilitudine, cr confaceuolcTfta de 
gli animi la fra for^a . & por ciò bifogna vn altro coflume , /'/ 
quale non e buono per fi y ma e tale perche ci gioua con la fimi- 
litudine à confeguir quella fede , & quella perfiafione che noi 
vogliamo, erper queflo fi chiama buono, ancor che tale in fra 
natura non fa . £>uefla è quella tanto da tutti t greci cr in par 
ticolare da Ermogene da Demetrio , & dal grande Arifiotele 
celebrata fauella , che ben v fata produce marauigliofi effetti 
nell'arte , hauendo per fine di far ci conofeere coftumate per fi- 
ne, hone fi e, cr ragioneuoli, immaginateui di vedere un'tesfito 
re y il quale nell'orditura della fu a tela , o del fio drappo vadd 
intefiendoyó frapponendo ricami dtfeta, o d'oro, che fa fi bel- 
fO,dr cofi dilet tettole quel Un oro coft è la fauella intefla del 
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buoncostume. il quale rie fi e ali bora di grandi* fin: a for%d } che 
s accompagna con la fua pruoaa. pere tot. he ogrìvno può fune Ha 
re da cojìumata per fona t n:a ognuno non pub già fondar quel co 
fiume di ih' egli fimoftra Mago, in ce fa che faccia fede -/he quel 
coftume fi t ruota in lui, ejr ptro chi può farlo, guadagna afidi., 
wa f e/èmpio ci farà chiara ogni còfa: & auucrttte ch'io/ por- 
terò n ci tuono oratorio, accioihevoi L h abbi ai e à vedere nel 
treno di Ut fua maefià\ ey auuertite ancora chen lui fi p*tfi*p • 
pone faftcltatvre di buon cojl urne, fe non in tutto alnten in grò? 
parte d'animo nobile, generofo^amico della ver tu. che del per- 
fetto non accade trattare . Ecco l'eftmpio . Io parlo di dìc 
fempre mal uolcnticrkcofi dettandomi iamodettia, & otto! 
ro più quel giudicio che nelle cefi- piopnc è'qrah" l» ir.pre 
fallace • ma poi che lamiacaula mi nccc Is.'ta à fauci lame 
non dirò quel ch'io (13,0 quel ch'io uaglia, che quello non 
fi conuicne, ma diro quel chel mondo quel che i buoni y Sc 
quel che uoi non folo con le parole» ma con 1 opere fteflè,, 
& con gli honori haucte giudicato , & uolutofemprc ch'io 
fia • Io non fon d'animo tanto baffo, che quando Li natu- 
ra non mlnfegnaflè, almeno il uoftro giudicio non mi am- 
moniflcànon hauerper emulo uno che altro non ha info 
de felice chel non conofeer la fua miferia, à cui fe manca il 
uento, della fortuna come languida uela , oftientrato pal- 
lone fi rimarra • Et pero s'io parlo di lui non crediate, che 
fila grandezza mi punga, che quanto io lliabbia ftimara 
uoimedefimi meglio di ciafcun altro, rimirando le mie pre 
teriteazzioni , ne potete far'teftimonio . Mi pugne il male 
della mia patria jl fuo bene mi fta nel cuore, la fua fallite di 
cui non hebbi al mondo,niuna cofa mai ne piùcara,ne più 
pregiata, mi duole di vederla afflitta , & dolente, mi duole 
di ucderla in preda à colui > chel difertarla ftima trionfo , 
& che nel proprio inrereflè,& nella propria libidine ha tut- 
tolbenc> cklafalute pubblica conuertito. orvoi vedete 
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fi come quefio efempio che non ha altro fine che digiuflificarìe 
querele dell 1 oratore con tra quelmdlminifiro ,ejr forre in odi 9 
de' giù dici la fua maluagia natura , *vifcuopre £ artificio della 
fauella y che t latini chiama n morata, mentre egli s apre la tira 
da alla beniuolenZa , ejr fede di chi l'afe otta col buon co fiume 
della modefiia, della grandezza d animo, ejr dell'amor della pa 
tria , fondando tutto nel teftimonib ejr nella fede che i mede fi- 
mi giudici far ne pofftno . Et perche già fi fono datigli efem- 
pi di tutte quattro le parti appartenenti alla forma, re fla che 
breu emente quanto più fi a oosfibtle ey in foflan^a ui uada aU 
cune cofe moftrando più neeeffarie nell'ufi loro, ejr in partico- 
lare dell entimema , in cut fta della pruoua tutta la forza , 
J^uefle fon quelle quattro marauigliofe forze dell'arte , con 
che fi uanta di fuperare ogni animo più ritrofo , ejr più contu- 
mace. Il cofiume ua innanzi tutto placido, ejr rnanfueto, ejr de - 
floamente vejlendofi del fembiante ejr dell' infegne del guardia 
no è come amico rtceuuto da lui per le por te, che fon aperte del 
l'animo entra ,poi conforza maggior C affetto , ejr le d'tfefè to • 
gltendo, che guardano la rocca della ragione con Carmi y ejr con 
le macchine dell' efempio , ejr dell'entimema , che per terribtl 
guerriero uiend'Artjìotele giudicato, con affai poca fatica fu 
pera la ragion e, ejr entra nelpojfejfo dell'animo, &fa del prò* 
prio l'altrui uolerc,ctie il fne,el pregio, ejr la vittoria dell' ora 
t or e. ma quefligran miracoli non fi fanno con la frittura , la 
qu al perde tanto di lena, che fi può dire difarmata , ejr morta 
fauella , mancandole Vdzzione che tutto le da lo () ir ito, ejr la 
fortezza, ejr molto più ne perde la lettera di nigo^io , che non 
procede con forza tanto /coperta, fi come quella che per lo più 
pretende la pace, ejr pero dclC affetto fi ferue poco: del cofiume 
affai ptù , finalmente nell'entimema , ejr neU efempio ha tutte 
pofte le fue fperanze.ma perche l'efimpio non ha bt fogno di mol 
ta confider azione , effendo tufo di lui per fé mede fimo manifcn 
Jìo j alcune cofe diremo dell'entimema che fono ptù ne cesarie . 
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Fate cote che tefempio fi a come uri nemico [dio, che venga àfac 
eia à faccia a dar ut l'ajfalto, & l'entimema fu molti che ut cir 
cedano^ firingan co fi didtetro y & dalle bande .come dauanti 
Ma per fruirli bene delCopra fua btfogna,ch'egli fia prefo da 
luoghi che habbiano due condizioni luna che fieno propri , & 
V Altra di co fa prosftma. V E N. Non ci volete voi fecondo il 
folito voflro recar un poco di lume à quella dottrina > CONT. 
Scn^a fallo . V E N. Di grafia fate ch'io fappia quel che fin 
luogo . CONT. Non èfiageuol co fa come altrui pare, men 
te almeno mi sforzerò di dichiarar bui al meglio che fi potrà. 
Luogo è uri concetto dall' animo tratto da quella «fa per ca- 
mion della quale fi vuol far nafeer e alcuna pruouatn ver tu di 
detto c oncetto .ZEN. Orntendo, & retto contento.C ONT. 
ni que ili lutghi altri fon propri , & altri comuni . & bene h'i+ 
vh abbia detto che i propri fono i migliori non e pero che ? en- 
timema nonfiftrua ) ma con minor efficacia ancor de c ommn- 
ni.Et perche io ueggio ihel Signor Morofint fa uifo-di rie hteder 
mi quai fien i propri , & quali i communi , per leuarlt quefid 
fatica già m apparecchio, luogo proprio è quello , che forma 
ehiamo il filefofo, é Cicerone luogo certo. che deriua dalla na - 
tura d'alcun (oggetto per fi fatta maniera , eh alla natura 
duri altro fruir non pofifa . Comune e poi quello che s'addatta 
ad ogni materia, come dai contrarila i fimi li, dal più alme 
no, dal tempo ,cr gli altridi ch'io non parlo, potendoli voi ha 
mere nel fecondo della Retorica d Arinotele coloro efempi mol 
to diligentemente infegnati faremo chiara la regoU con glie* 
fcmpi.vride i comuni è quello de i contrari, come s'è detto , ó* 
è tale perche s'accomoda ad ogni co fa x effondo fempr e il mede • 
fimocome fe fitrattafe di guerra.&fidicefe co/i. Se la prc- 
fente guerra ci è cagione di molti danni , leuiamoli con la 
pace . i contrari fon guerra^ face;fe parimente fi tratterà 
di far una legge , il me de fimo luogo ci feruir à . E N vana cofa 

il dar caftigo à cattiui, fc non lì premiano i buoni,"*' ' co* 
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/rari cattino ejr buono, gaìligo, cé" premio, ejr c c/i in qualun* 
que altra immagmabtì ] manna queflo luogo entrerrà per cp- 
fer comune . ma de i propri non è co/i \ ne quo' che fine partico- 
lari dilla milizia s adatteranno alla ma t erta delle leggi > 
ne quefti delle leggi potranno entrare in quella della mili- 
zia come fi io volesfi provare che s' bau effe aa mttouer guerra, 
i luoghi propri fareblono le fer^e no/tre, le /or\e de t nemici* 
l'armi j i foldatt, le macibine,ej; l altre cefi che fono tanto prò 
prie delia milizia , (he t.on / ptfono applicar alla materia del 
far le leggi , ejr parimente i propri lucght del /mi le leggi fono 
il gin fio, ihoneftOj l'utile, ti ben pubblico, ejr altre ci/e at que- 
fi a Jorte , delle qu alt* fi fruirà t ht tuoi ptrfadere d'ali un* 
legge fi facna , ejr non dt quelle che fino proprie dilla milizia* 
Et perche credo che que/to balbiate in te fi à bafian^a .pa./ia- 
ma all'altra condizione del luogo, che voglia e fi rdtic/à prof 
/ima, ejr qui fa tutto l neruo de II' entimema-, ejr di qt efta i htun 
'que vuol perfuadere conuien che facci a gran capttale.ma per 
che meglio Ih abbiate a intendere , da principio al quanto ptù 
alto . ejr più filofifeo migioua d'incominciare . Ogni afa ch'è 
fotto'l cerchio della luna è composi a o di fiflanza ejr d a ce idem 
te, 0 di co fa che luna ejr l'altra fimi gita le fiftanze nere èivc 
ri accidenti fin quelli della natura \ la quale abbraccia le co- 
fi /labili , ejr neceffarie , ci/ d' altro modo non peffono efferdi 
quel che fonogenie le piante , gli animali , ejr tutto' Ir cito ch'i 
fot toppe/lo alla generartene , ejr ccrru^zton delle cofi al tem- 
po , al moto,ejr * gli altri accidenti della natura. le /ostante poi, 
ejr gli accidenti detti cofi à /imbianca dei naturali fon le no- 
/Ire operazioni , ejr perche quelle prime fino da contemplare , 
ejr le feconde da operare , per quefto la fitenza ver/ a d'intor- 
no à quelle, e, intorno a quelle le facoltà, Et perche la fiien^d 
non ha altro fine che di t tonar e il vero , ejr la facoltà il buono % 
ha lo' n folletto human o pr ohm càuto all'una , ejr ali altra degli 
finimenti loro conformi àI modo di procedere , ejr di cercar e f 

quelli 



i 7 4 IL SEGRETARIO 

quella ilfìto uero , & quefla il fuo buono . AlU faenza ha dato 
$1 fillogifmo dtmojlr Attuo , & alla facoltà il probabile . Dm f 
qua' duo fonti nafiono le due filo/o fie ifpeculatiua , cr fratte* 
tanti chiare , & tanto celebrate in tutti lefcuole , in tutte li 
fette. Or quefle due maefire fetenza, cr facoltà ,come che in o- 
gni cofa cr di materia , & di fine , cr dt forma fien differenti, 
mcntcdtmcno per effer l'una imitatrice dell'altra s'ingegna la 
men certa defeguir q-tan 'fella può lojhle della più certa mas fi- 
ntamente nel procedere alla fiapruoua % & nel formar ifuoi ar 
gementi, lafcien^a non fa la pia dtmofirazionecon ogni mez, • 
zo , ma da quel filo ebeti più principale ,il piùindependente, 
ti più itici no , elptù proprio . che altro non vuol dire che pene* 
trando nella natura di quel /oggetto che fi propone di fpecula 
re ; troua t mezzi da prouar i fuoi argomenti dalla ftfianz* 
di lui, cr da quegli accidcntt,che fono più tnfcpar abili fabbri 
ca ti fillogifmo dimofir attuo fiien tifico, ejr necefiario, & pero a 
voler prouar che/òcrate huomo fa non prenderà per mezzo 
ch'egli ua con duo piedi, che refptrt , che h abbia corpo t pereto - 
che queslifin accidenti che non fon propri di lui, ma con molti 
atltri animali irragioneuolt s'accomunano, ma fe dirà ch'egli e 
huomo perche e nfibile , o perche egli fi a di fior (ino ^ fon? al* 
€un fallo potrà formare il fuo dtmoftr attuo , & ne ce ff.tr io ar* 
gomentOy che prouerrà.Non daltro modo fi sforza la facoltà , 
tjr in particolare la Retorica imitando la fua maeslra ptk cr- 
eila può i conciofia cofa che volendo anch' efia far le fue pruoue 
s'ingegni grandemente dt prender ime zzi dalla fojìan\a , rjr 
non dagli accidenti y cr di formar il fuo fillogifmo entimemati- 
co da luoghi tolti dall'intima natura, c- dalle vi/cere della co- 
fa c h'ella maneggiarci- fe uorrà perfuadere per cagione de firn 
pio che la guerra fi debbia fare , occuperà fubito i luoghi della 
milizia ptk propri , & più naturali , orda quelli condurrà le 
fue pruoue, & cofi in ogni altra cofa darà di mano à quello che 
Jla dt dentro > cjr non à quello chiappar di fuori della foggetta 
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matèria. VE N. In fommd e gran giuriditrone quella, dell* 
filoffia naturale. CO NT. Vemfimo., à fi porrete bern 
mente* Ariftotele (he più di tutti ne ftp fé > in ogni luògo dell'e- 
tica, o della politica douegli pub fondar fi nella natura, &ne t 
principi tratti da lei fempre egli il fa volentieri . ma fon gii 
lì anco, ejr dopi che noi h abbiamo a fai /peculato è tempo di ve- 
nire alla cognizione dell'atto praticole ut pare. M 0 R. Ai- 
fio» d'io per tutti Signori ì ZEN. Et perche no ? tutti vo- 
gliamo quello che piace al Signor Contarmi nostro maeftro . 
C 0 N T. Quella mercede non uaddimando delle fatiche mie 
Signor Zeno «, Le mede/ime co fi che vi ho dette^haurefii fap». 
io dire noi altre fi, fe la fatica non ui fo/fe granata , Ne altra* 
differenza tra noi e fiat a in quello noftro Dialogo , fi non che 
io ho detto , ejr voi hauete afceltato , M a digrada fpediamo - 
ci dell' auuan%o> cr parliamo del modo con che fi forma la lette 
ra di nigo^io . la prima co fa che fide fare e vefiirfi de' panni 
dell' auuerfàrio (chiamo qui l' auuerfàrio con nome improprio^ 
per non fapere meglio chiamarlo ) ejr confederar molto bene le 
fue ragioni, i fuoi fondamenti , le fine propofie , quelli/ e Ile pe - 
fino, quel ihe importinole? doue voglia ferire.chi non fa que - 
fio non fa fcriuere , & ferine à cafo . Dopo ciò firaffuma tutto 
quello ch'egli può dire , & fare, & fecondo i fuoi fondamenti r 
& pretensioni fi t r notano > o le ri/pofie,o le propofte, o le difefi % 
& fecondo la figge tt a materia ti ad a trouando ipiu fi e Iti , rjr 
opportuni luoghi co fi propri come comuni da trarre i fuoi argo 
mentirà in particolare à quelli attenendofi, che fi fon detti di 
fipra, che fin più prosfimi , cr più intimi del/oggetto , per clo- 
che quante più propri, & men comuni fi tr onerar anno farai 
tanto più in fu per abile l'entimema, & lafuapruoua tanto pi* 
certa, . fi fi tratta di materia che fianelgener de Ubera tino i 
luoghi propri faranno felicità, nobiltà, ricihe^jce, honare,fa* 
ma, & tutte T altre ch'cjfcndoci infognate dai buon maefir» 
nel prima libra della Retoricafarthbecofafouuerchiaper nom 
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dir nana il ridirle, il fine come s'è detto è C utile jl modo del prò 
cedere è f honefià . Se fi tratta di controuerfìa , che cada (otto 
tgener giù die tale ,i luoghi propri far ano i modt co che fi fanno 
lengiurie.o fpotanei,o no Jpotanei,o di fortunato di natura o co 
ragione o per affetto fi per forza & per tutti quegli altri modi 
che parimente infegna Ariftotele.il fine è C utile, e'I procedere, 
è £ equità , sogli haurà e/èmpio che torni comodo non lo lafci , 
ejr tutto porti con maniera piaceuole, ey moderata, pofeia che 
non conuincere , ma perpiadere fi vuole in quefto genere fan - 
oterfario,cjr pero quanto fi porterà di contratto giudiciale , tut 
$o fia per quel fine architettonico di confegttire il fuo difideriù 
per uia di dolce, & Amie abile perfuapone ,non di conte fa, per • 
cioche come prima s'incomwincia a contendere , & a garrire 
cofifubito il nigo^io è disfattoci ut enfi alt aperta o ni micini a 
o lite, onde poi nafcono.o cartelli, o libelli che lettere di negozi* 
à modo alcuno dir non fi poffono, & pero chi ferme in quefto ge 
nere de guardar molto bene di non dare alla per fona con cui fi 
tratta leggitima cagione di rifenttrft end' e' fia pofeia necces fi- 
tato di replicare, rjr come s'inoro (fan gli animi, ti mg odiare, è 
fp edito . Dopo quefle con fi der anioni, & riguardi, procedendo: 
con l'ordine eh'} tenuto da/fauuerfàrio, & fe mette conto , ou» 
ner con quello che gli vien porto dalla qualità y ejr fiato delle (tic 
cofe diaforma,cjr filo alla letterata fra tutti gli artifici, che n 
quefto genere vfar fi poffan ntunue nha,che fia tanto mirabi- 
le, ne ficuro quato quello che so per dirui,hora del quale & per 
che molto ui può giouare , & perche da niuno è fiato mai più 
anneri ito cari sfimo ui de ejfer . Hauete dunque à fapere , che 
fi come nella natura non e (ottanta alcuna, che non fia fatta dò 
materia,ér di forma, cofi non è ntgozio nella politica,che non 
fia difttnto in duo termini attore.ejr reo la teorica de quali na* 
fee da t fini d'ogni nigo^io che fono f utile, & £ honefto, & qua» 
do dico l'honefio ,fi de anche intender ilgiufto, che per me%zo 
dell'equità fi fa honefto, il quale fecondo che s'è dettole cofi del 
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ntgo^io, come ilgiufio, è proprio del litigio . Et come nelle coje 
che rtfgu ardano l "utile fono due differenze fpecifiche ,iufepa* 
r abili) cioè l' e fiere, b non effer e nel? attuai pojfejfo di quella co* 
fa 3 per cui fi tratta; co fi anche Choncfto ha le fue non meno e fi 
fendali) ne meno proprie, che fono ragione , dr torto , & f co- 
me chi c in pojfejfo dell'utile, ha gran vantaggio, cjr non è al tu- 
ttoché /òpra tutto non cerchi d'impojfejfarjìdi quella cofa ch'è 
controuerjà, s'è pub co fi nelf honejlo ogniun fi il u dia diginBtfi- 
car le fue pretenfoni , CT porfi nel pojfejfo della ragione . & 
perche chi pojfede non è in obbligo della pruouaja quale tocca 
à chi non pofiede ; quinci nafte la necesfità dell'attore , ejr del 
reo , rjr nafce ancora che miglior parte fìa fempre quella del 
reo, per eficr nel pojfeffo,che non e quella dell attore, che n'c/po 
gl iato, con necesfità della pruoua,fc l'auuerfario cerca di fp of- 
fe far e, fi dunque ogni nigo^io non fi raggira in altro-, che nel 
pofejfo de ll'vti/e, accompagnato con l'honefto , ouuero dell'ho- 
nore , che non è altro qui a he f honefio fomp agnato daW utile ; 
fi pub couofccrc afiai bene, quanto importi C occupar la parte 
del reo , cr giufiificare i propri fondamenti , la propria tnten~ 
T^ione per modo che tocchi ali! au ne r far io il carico della pruoua 
guadagnar fi le prefi: por Ji nel centro , ejr lafliar ch'altri uadt 
aggirandole}* come attore fi debba tta & s'affanni. Cofi fa cu- 
cendo fi, rjr di quefto vantaggio fortificandoJì\ h abbi a che fin fi 
woglia il nigo^io,fi farà fempre dalla parteficura , &giufiifi- 
cata, & fempre terminerà con noìlra riputa rJonc,dr u an fag- 
gio . V E N* Jììuefto ci de ben effer caro , quanto altra cofa 
rihabbiate detta Signor Contarmi , pur di belle n'hauete 
dette. ma come fi fa egli à guadagnar quello punto . CON 7\ 
Le prefi fi guadagnano, è* s entra nella parte del reo, con l' at- 
tenerli à un fondamento , b in fu a natura fi abile , b confejfato 
dall' auuer far io y che fia qua fi principio, ejr mas fìma, che da lui 
negar non fi pojfafèn^a incorrere ingranditimi pregiudici > 
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i 7 8 IL SEGRETARIO 

e fconueneuoleT^e ,eysù queflo , ey di qucfto giudiciofamentt 
ordire, & teffer tutta la lettera . Nel che gioita mirabilmen- 
te Unduftria di chi fa fcriuere , eccitando con l'artificio delle 
far ole, & con C efficacia delle ragioni quella far te, (ir quel luo- 
go che forfè la qualità^ & lo fato delle nofire ragioni, & della 
noftra caufa non ciforgeua. Il che eziandio da un qualche er- 
rore >chc faccia Cauuerfario nel dir una fua imferttncza vieto 
molte uoltc fatto ->&fe fer lei fi fa entrare à guifa di fratrie* 
fchermidore^che là fffinge, doue' l nemico fi fiuofrefì fa ft ra- 
da à leuar l'armi di mano al reo.Per qucfto disfi che lo fi riue- 
re masfimamente di nigo^to no } da tutti y anconhe tutti fi ere - 
dano difàferne . MO R. Ma qui mi s'apprefenta un gran duh 
bio, fi io vorrò richiedere alcuna cofa, ejrfcr me^zo del nigo- 
XjÌo impetr ariane ome mi potrò io collocar nel centro del reo, rjr 
non ufi ire al circolo dell'attore ? CON T. La rifolu^ione fa 
ra di fòrte che non pur , come /pero Ietterà il dubbio , ma dark 
molto lume à quefta materia . ogni richiefta contien due cofe , 
l'una e quella che fi richiede, l'altra e la cagione che la fa chic 
dere . Non ha dubbio chel richiedente nell'atto del rie biedere 
non può effer fe non attore>ma nella cagione può far fi reo, s'egli 
fa\ h onestando per modo la fra dimanda, che la fer fona richie- 
fla non fi a men ubligata à conceder la, di quello di 'e' 7 richiede* 
te, fra sforzato à cercar la^ & ogni volta, che fer qualche in- 
toppo non fi pojfa ottenere le paia di douerne finti re molto mag 
gioraggrauto ,&di ferder affai più, che non fa colui , eh' ad- 
di man dai il quale à quello modo viene à efere il reo,quantun • 
que paia l'attore . Ora continouando fi come nel foro giudici A 
le non bafla di frouare i fuoi fondamenti, fi quei della con tra 
ria parte non fi ripruouano\ co fi nel nigo^to nongiouerebbe l'ha 
uer fondata la fua iuten^ione & fattoft reo,fe le pretefioni del 
auuerfario rimanejfero accefèja qual opera vuol grand* arte x 
ér molta dejìre\za:trattandofi^come quafi femfre interuient 
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rcn perfine dife maggiori.Bifigna non confonderemo morderei 
ma con deftro modo mortificar fauuerfitrio : attenua do le cofe 
che fan per lui y & ingranando quelle che no gli giouanoiin quel 
lagni fa che fu ole buon lottatore, il qual venuto alle pr e fi, ini 
pone ognifua forza > & preme il nimico don egli il finte più 
debbole . Cèfi de far echi tratta dinigozio , & e coftretto di 
contraddire, il che fimo (he fi pofia ben fare con un filo prc» 
cetto che fruirà per tutti i cafi di tal natura,percioche in ogni 
co/àjche pajfa perntgo^io jìtruoua la cagione, & l'effetto.chi 
vuol mortificar luuerfiario^fiche egli finta la piaga , ne ueggd 
il ferro , faccia findr l' effètto com'egli fta y & ld cagione come 
gli piace. E eco te/empio. Si uuol perfuadere unoftinato alla pa- 
ce ,& per ciò fare, fi cerca firingerlo in quelle parti , dou egli c 
debbole: tra le quali fi come auuien molte uolte, quefla farà no 
t abile y ch' egli h abbia fatta fiperchiaria. Bi fogna che nel trat- 
tar quefio punto l'effetto del uantaggio y glifi rimpr oneri , ma 
la cagione, & la colpa à lui no fi diajnofirando di credere , che 
non hauefie animo di fiperchieuolmente affalire il nimico , ma 
che ciò per qualche accidente gli fia incontratto fuor di fu a col 
f a, il quale efimpio può fruir in ogni occorenza masfimamen 
te quando un minore uuol dire il cafo fuo fin\a offendere il fio 
maggiore .Bica la cofia y Cornelia fiamma incolpine ( fi altro non 
torna comodo) la fortuna ; accompagnando fempre ciò eh' egli 
di luifauella con r inerenza , con efalt azione della gì ufi i zia, 
della prudenza di lui , ma in tanto faccia fonare per entro a 
quella dolcezza la fra ragione : lafiiando che la cofiien^a la- 
uori , rjr nel fuo cuore quello ragioni che non pub dir chi ferine 
fin za pericolo, il quale artificio riefee ancora molto più bello y 
ejr con più ficureTfia,fe quella colpa, fi potrà rinuerfare fipra 
figgetto manìfeslamenee , rjr da lui , rjr dal mondo filmato in- 
degno di quella colpa : all'hora quel maggiore ilqual fi finte 
tocco fili lituo ^dr sa in cofcien%a>chc la cofà incolpata non può . 
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ri cenere quella colpa fa f bi tot argomento , dunque la colpa 
vien pur da me. ti . he giova mirabilmente à mortificar lo. come 
per grafia de [empio fi altri fi dolefie co'l fito padrone di non 
ejfer guiderdonato , ejr dicejfe cefi : quand'io confiderò , che 
fiere d animo grande, e/* conofccce i meriti di chifcruc,poi 
chenon haueremai moftrato uerfo di mcalcunìegnodci- 
]a voftra liberalità;cóchiudo che la colpa non vicn da voi, 
ma dalla mia feruita, che non l'ha meri rato. Se'l merito del' 
la feruitìt} tanto chiaro* chel padrone negar no'l pofia,uc por 
Ione anche in dubbio ) /intendo egli della fuafearfità incolpar 
filo il meritevole fir nidore , che quella colpa non può riceuere, 
bi fogna bene , che à viua for^a rifflctta l'argomento in fe ftef 
fi, ejr dica fon* io dunque il colpevole, in tanto quel mal tratta- 
to ha detto il cafo fio, fin \a che/ padrone pojfa accufarlo d'ir» 
reucren^a . / quali artifici prendon tanto vigore dal fapergl'c 
ben porgere, con quelle forme di dire , che fa trouar l'accorto* 
firittore,chr Jpeffo mutando penna mutan fcmbian&a.in queU 
lagutfa, che noi veggi amo jpeffo auuenire nella pittura. Maura 
fatto ildifcepolo *n'ritratto,che non fimiglia:vien ilmaefir^ 
ejr con due pennellate il fa fomigltare.onde nafee ? da una cer- 
ta maniera giù dici ofa, che fi ricerca in ogni arte j Anto fittile^ 
che non fi può, ne apprendere, ne wfegnare,fe non in pratica. 
Or fi come ti rintuzzar l'auuerfario del modo,che se mofirato, 
gioua /ingoiar mente à difender la parte, chefifofiene, e*M con* 
figuenz,a à ridurlo à quel fegno che fidifidera\ co fi farà digrat 
giouamento, fè nella pasfione chel domina il faprem lufingare? 
di (ponendolo uerfo noi , comedi fopra se dimofirato con la fa* 
osella del co fiume, che faccia credergli,che non fi amo ab borre» 
ti dal genio fuo , cr poi grattarlo , don egli ha ti pizzicore , tir 
con dire di quell'affetto fi dilicatamente quelle ragioni, che noi 
gli diamo àgufiare , che faporite rie fc ano al fio palato , (ir fi 
lenghiotta 7 fervendoci elle quafi per cibo ammaliato , che Um 
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c/tnti, & alteri in modo , che facci a il noslrouolere.n ?ì '.thrg 
duuertimento mi par di molla importanza^ e que fioche j 
folo fi fugga C affa tato contendere ,& molto più il competere 
di fapere coWauuerfario.-cofa perni\iosfisfi??.a nel nigo\io,m* 
tali hor anche (fe cofi torna comodo , & gioua ) fi difimoli l'ac- 
cortezza, & finga// ti poco pratico , & lacci// ingannare. Chi 
non fa dtfporfi a ber quefto calice, non e atto al nigoT^o: perciò* 
che molti ho già veduti di quelli , che trattando per li padroni 
loro, (ì fon la fiati tra/portare a una vanisfima ambinone di 
non cedere alla perfona con cui tratt aitano \ (jr mentre volean 
competer fico di bello ngegno, & fiottile, guaft amano i fatti lo- 
ro, & quelli del padrone affai pi^pofiiathe , per non perdere 
l'accefforio, perdeuano il principale . Non fi vuol dunque gar 
me, anzi fecondo l'oc cafone .fieli ceder nel meno, per ch'altri 
ceda nel più. MOR. Riccordt nobilisfimi ,& utilisfimifion 
cotefiiy che pagar fi dourebbono à pefio d'oro. ZEN. Et ta- 
cer quefte co/e ? in quefto luogo ? da voi ? un' peccato mortale 
fifiarebbe commeffo . YEN. Per quel ch'io ueggio qttefi e let- 
tere di niqozio hanno per loro campo i duo generi diliberatiuo 
egiudiciale. CO NT. Cofiè. YEN. Et deldtmofiratiuo 
fi fernono elle mai ? CON T. Po/fono ma di rado : non efien . 
do il lodare di poca for\a al perfùadere che finalmente } tutti 
piace quel prurito alPorecchì,quando fi fa co'debbitimodi.Et 
chi fa lodar gentilmente; come s'è detto nelgener nfficiofojal 
qnalfienzachepiùle replichi,// popn prender le regole face» 
do nafeer la lode dalla necesfita del concetto con tal deftre^za 
che paia fatto fintar te. non ha dubbio che gioua molto perac- 
quiBarfidi chi fi loda ejr l'amore , & la grazia , che fono le ne- 
re chutm d 'aprir la porta alla perfuafione. V EN.Jo ne uor- 
rei un' c/empio . CONT. Et io nel darò uolentieri.comefe fi 
uoleffe perfùadere ad alcun che facceffe un'ufficio , dr gli fan- 
dafie m ofirando la necesfita , & l'utile che ne fentirebbe il ni* 
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gofy, cofi potrebbe entrare nelle lodi della per fona richieda. 
Ne dirò quel che pollano le parole di perfona d'autorità , 
& di valore, com'ellaè>& fopra tutto che (àppia con pru- 
denza efprimere il fuo concetto, com ella fa, percioche da- 
gli effetti in tante fuc operazioni n'ha dato faggio,chc ogni 
cofa ch'io ne dicesfi potrebbe anzi feemar del uero » che e- 
fprimerne la grandezza. V E N. Intendo, cr mi piace afidi. 
ZEN. Anch "io ttorrei richieder ui non foche . CO NT. Et 
come il u ole te richiedere noi fappiendo? ZEN. lo vedrò 
purdifaperlo. Chiamarresle voi lettera di nigozio ilfcmpli* 
ce auuifiy o racconto ? C ONT. Signor no.Ejfendogran dif- 
ferenza dal narrare, al nigo^iare, auuenga che'l narrare per 
lo più entri)) poco, o molto nel nigo^iar e . M 0 R. Èldifcor- 
fo che farà egli ? C ONT. Sjtefto e anziferittura che lette 
ra di nigozio ^perche non tratta ,nefi raffronta y fe non con fé 
mede fimo qua do talhor fi muoue una qualche dubitazione, che 
nel di/correre cifouuenga, cr pero nonhauendo per fine il per* 
fuadere non entra in quefto genere . ma può ben ejfer parte di 
lettera ogni uolta cheldifcorrere s'indirizzi al perfuadere • 
VE N. Et la commesfione che anche pub chiamar fi informa 
%ione , o alcuni inHruzione che farà ella ? CO NT. Cotefia 
non isl imo io lettera di ntgo^io, o fe pur col nome di baft ar- 
da vi potrà entrare, in quella gut fa che i medici chiamano Jpu 
rie alcune infirmetà> come lapleuritide , quando ne per fito ne 
per qualità la poslema e giunta al folito fegno . V E N. Et 
sella non tratta eT altro che di nigozio, come non farà ella let- 
tera di nigozio ? C 0 NT. Non ui ricordate voi fe nelle let • 
ter e fammigliari habbiam detti che quelle pojfon trattare d' 9 
gnifacenda o pubblica , o priuata ^purché fien fatte in forma 
fammigliare \ Co fi e -^o poco meno la commesfione , & e altra 
cofa il trattare conl'auuerfario, & altra il commetter e alta- 
gente .0 come ageuolmente fi commetton le cofe y dr fi danno gli 
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ordini , & fi fanno le ragioni dafe, accomodando le cofc come 
te fiuorrebbonoin quella guifa che fati poeta che fi formai* 
fituola à modo fuoja'mportarza dello fcriuere di nigo^io è fin 
coni rare, qui fi a il neruo,tjr l'artificio del fegretario, & del va 
lente fcrittore^qui fi vede il valor della penna, & lo'ngegno di 
chi fa fcriuere , fate conto che'l dar le commesfioni fia correr 
alla fraga y rJr il far lettera dinigozio fia il correre allo* ne on- 
trO) cr gioflrarc, poiché la lettera uà immediatamente alle ma: 
ni di colui che tratta con e/fo noi , & la commesfione vien efe- 
quità, o dall'agenti, o dall' ambafeiatore, <jr per lo più con mo- 
do jCr parole tanto diuerfe, che bene fi* fio non e pili quella, & 
a colui, che l'afe oh a fi rapprefenta con altro uifo, & fi come U 
commesfione fcarica ilfegretario d'un grane pefo, efiaurebbe 
fè le medefime co/è doueffe fcriucre >& tutto /òpra l'agente rin 
uerfa il carico,™ fi la lettera di nigozio carica il /egre far io , è 
fgraua l'agente :imper oche con altro modo fiportan le cofeàgli 
occhi, & con altro fi fan portar alf orecchi. In fomma le cfim~ 
me s foni /cernano à chi le ferine i duo terzi di quella lode,dr ài 
quel pregio ch'à fegretario nobile fi conuiene ,pcrcioche in efib 
non pub vederfi l'arte del bene firiuere ,nc la prudenza del ben 
dettare,Refia che noi dichiamo alcuna cofa della locuzione,che 
ama quefioferiuere di nigozio , la qual non e gran fatto dijfe* 
rente da quella , che dianzi se diuifata nelle lettere ufficiofè 
per gli h uomini d'alto a/far e. & pero quinci fe ne po/fono trar 
te regole ,fenza ch'io torni fuori d'ogni propofito à replicar le 
medefime. Vuole hauer quefta i termini, & le forme molto prò 
prie, che s'ufano nel nigozio, & vuol e/fer t efiuta di quetrasla 
ti, eh e dianzi noi dicemmo e/fer tanto dimefiichi,che fon entra 
ti in luogo del proprio-fra i quali dà grande fi>irito y & ornarne 
io Cinterfer imene ancor di quelli, che nuoui fono, masfimame 
tefe deridati daltartt , é* dall' human e operazioni faran più 
to/lo > che dalle naturali > che più conuengono al complimento* 
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Sduid y & grane per Cordindrio vuol efiere , & di più metodi- 
c d , equabile > non ofiura ,fe non in qualche luogo doue fi a ne- 
c ejfario per non lafciarfi intendere ufar alcuna voce di doppia 
fcnfo:che'n quefta forte difcriuere non filo non fi difdice, ma e 
grand: arte \dr molte volte ci leua d'un* gran faslidto , nel quale 
ci troueremmo,fe deue sfimo dichiararci , cjr manifefiar Uno- 
firo pen fiero. Al chegioud eziandio grandemente lo fi are su i 
generali , c'n quelle parti che fon pericolo/è , dr fenfìtiue , to c. 
car> & fuggire, parlar tronco, & quello ch\ forte malageuo- 
le vfar parole dubbie, ó'fifrefe, ma non ofiure,fi che s'/nten - 
dano , dr non s intendano : quefio perche non fi difiuopra l'a- 
nimo nofiro, quello per non darfiofietto, che fi pfoceda malizia 
fdmente , dr confraude . Et tanto mi occorre di mi dintorno à) 
quefio ter^o, & vltimo capo> col qual fi chiude la proposi a ma 
terid, & fi compie C ufficio- mio. la onde giudice di potere afidi 
ragioneuolmente richieder ui, che qui con voftra buona gra^id 
di nostro ragionare s'imponga fine. Vedete il fole , che prende 
licenfyranch'efiò. Non vogliamo noi prima che uenga hora di 
cena prender alquanto direfpiro , un poco di frefeo ? M OR. 
An^ifi. 0 come lofio ci e fopragiunt* la fera . V EN % Ingan 
no foltto dei piaceuoli , dr fiuttuofi\ diporti» z EN. ofènoi 
da cotcfti feiopcrateìli pot esfimo comperare^ o inuolare quale t* 
na di quelle hore , che esfi gettano via con tanta fpre&atura , 
the per compiere le lor giornate i pajfatempi vanno cercando. 
CO NT. Et che bifogno haaete di tempo uoi ? Rèfiaui forfè 
alcuna co fa da dire ? ZEN. Pur troppo mi resi crebbe y fe a 
chi fu Cen fiore non fofie difdiceuole l' immode sii a . C 0 N T. 
Maggior peccato commetter efie tacendo mal fiddi sfatto , che 
parlando poco modello, dr pero lafiiateui intendere . ZEN. 
H aurei volentieri alcuna co fa in te fio dei titoli che potejfe fr- 
uire in quello delle Corti y dr del mondo ambiziofò flufio,^ re • 
fiufio . CO NT. Io vifpedifio in poche parole * ancor che U 
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materia fi 'a molta . Et come voi bautte frefo il mar fer meta 
fora Anch'io prendo il mede fimo per efempio . ey vi ri/pondo 
come gid fece quel valentuomo , il fjual grdudto di fdper dire 
qudnt' acqua foffe nelmdre , chiudete rifpo/è, i fiumi , che non 
vi corrano dentro fi che hdticr fe ne poffa giufiisfima la mifu- 
td , cjr io Uni fupro dir troppo bene . // medefimo dko à voi . 
fermate il mondo , ch'io vi darò le regole titolari . V E N. 
Èt quando fi fermerà* egli mai >fe hoggi non ì fermato ? A 
tale eccejfomi paiones fi giunti hoggidi, ch'auuan^arfi , ne 
muouerft più non pàfiano. C O N T. Non dite quello Sig. Ve 
niero. chelMdgntfico in fud natura non e men nobile delllllu 
ftre » rjr fi come quello per efier fatto troppo volgare non ì più 
quel che foleua y cofi qnefio quando farà già logoro , & uuui- 
Uto dnch'efih perderà il credito , & lo fplendore . M O R. 
Sdggi /pdgnuoli the li correggono. ZEN. Md più -fuggì 
Truncefi che li tr dia/ciano .CO NT. £>*ettd materia , ol* 
tre alf efière odioftsfimu , e une he non dirò malageuole ma im~ 
posfibile dd riducere fotto regolu : per cloche i titoli fono còme 
le voci ddpldcitum ; & hanno le leggi loro dall'ufo , eh* al fine 
pafia in abufo > ne tanto fi mifuran col merito , & col valore 
di che riceue , quanto dallo ntercjfc di chi li dà . In fommd 
l 'ambizione ne la maejira , la difpenfiera^ lagiudice, & la pd- 
drond . Deh di grazia fe hov^inoi ci vole sfimo gotiernare con 
quella norma che ce ne die lAlciati , che fi direbbe di noi , che 
fosfimo, 0 pa%z,i , o Zotici , o Contigno fi y per modo che farem- 
mo sforzati , 0 di l apiario fcriuere , o d'ingaggiare tante bat 
taglie quante lettere noi fcriuesfimo . S'aggiunge a qnefie v- 
n altra difficoltà} forfè maggiore di tutte l'altre . Che i titoli 
pati/cono per lo più alterazione grandisfìma , dalla per fona di 
chi li dà \ per fi fatta maniera che C altrui merito fecondo la 
per fona che firme diuien maggiore , & minore . Et chi delti' 
toh d'jllufire (per duritene vn efempio) comunemente} di» 
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gnisfimo, ri/petto al Per fon àggio che fritte per indegni può efr 
Jèrne riputato . qua fi ti lume maggiore patifca oltraggio ; ffl 
minore aif apparir di lui, non fi f cerna . rer queHo ferine Più* 
idre* chel grande Alefi andrò dopo ch'egli bebbe utnto Dario 
non fi de gnau a di fa In fargli amici nel pr mei pio delle fine let- 
tere , fecondo tufo de' Greci à tutti comune parendoli /he l'ho • 
no rare altrui di quella cor te/è voce fofie un togliere a fe sleffo 
la maefià . Or da qnefta relazione)/ cagiona ne titoli gran di 
mar io . Tanti cor tifanti c efiumi, tanti Prencipt , tanti flilt M 
^nalipin, quali meno, o per loro mtereffe , o per loro alterez- 
za, o per loro pretenfioni v'allargano la mano . in modo che vai 
na co fa farebbe , ty a fatto perduta opra di chi penfajfc di re- 
giftrar ititeli con tal regola , che fcrtueffè comunemente cote* 
fio è Hudio delle particolari Cancellerie { eia fi una de/le quali 
hanno i loro ordini , t loro filli , che non s'imparano da' fi lo fo fi.. 
Andiamo dunque àfillaz&o, &fidi quefia, come dogni altrm 
tofa appartenente alla pratica & ufo cancellerefco* che dal fi* 
lofofar s allontana j laviamone a lor la cura. 



Il Fine del Segretario. 
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